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ecliitó' nà- 
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rinouata ^ 
ftoria , ch’io prefenco a|yóftrà 
Maeftà nel mezzo dèlie publf* 
che acclamationi del giorno 
deUa/ua Mqnarchia . Quefta 
é vno fpecchfo , che non ingan- 
na punto, anzi più torto vn’ae-, 
qua pura , c chiara , che in vn 
, àedefimo tempo mortra la mac 
chia , e fommminirtra il modo 
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di -cànccUarla . Voi vediretò 
^irèi che il' Principe dee effe- 

e §elolo di con- 


re 



feruare' intiera la ^utbrità ; I 


Qr^di impareranno , che non 
è bène di fcherzare col gene- 
rplp liephè , quahtùqque egli 
il loflera : e cne i lauori fonp 
precipitii per còlprp , che gli 
abufanQ. ' ' 
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.gode d;ciTer felice 
qin pcrieol^imp^^r^ àjnp^ 
ciTcrc infelice . Per fuggire 
àuuenimenti gran rimediò ^èjOr-p^^^-Q^ jd^ 
Ariftoteic l’cflere fpectatore d<JgÌ;?.ltoì: 
yefpafiano,e Nerua hj^ucrefc^Pii^^J^ 
piu fauia mente , khiuare; le .S^agedif 
acll’Impcró/e non hauciferò gli Tragif 
chi dall’ Impero, ributtaci; Et per nó an- 
dar piùoltrc.Sekno,chefi mófttò'neiiii- 
co di c0er ipcttatof di 'Tragedie , fi fa 



'- 0 -c ..4' ' * r/.^- ^ 

eglffpctèèèok) àgli’iJ anriclic sfor^ 
tunVfinìa a ofor miraci iiuquo ammae- 
ftramcnto&dclk.kgtrme altrui fanno 
^tn^iJotoalIe iue . Per quelle duc^ 
èauféTa ffrci’òntc'Tràgcdiadi Scianó ù3 
(blo nella Fraiicialmàino^ni altro luo- 
' colf aj^plaufo còmnmn è fiata 
cciiuta, &:defiderata da i felici, 6c da i- 
-Òìidé a beneficio coni mune lià 
^futt>a!ft%or4é> darla ^in quella Città. La 
flediebà-VfS. llliiftdfsì ftòh per lofecòn- 
do^fiéc p hla* penl’altrò : {limandomi io 
fctfunatò di fottvìé bfferir cofa gradita. 
^l'tìòHfi'ónto de gl-alcrui viti j, & traua-^ 
^iijgbd eira più delle iué vittù,& felicita: 
ìa 'qùàle'dtii Signore le auguro perpetua^ 
"èLcétìdo'a* Vt-S; Illuftrils. humiliflinià 
riuèfenza. -Di Miiànò il di primo Agou 
lib i ‘ " 
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O'ì^lOSlylCO^^i ^ thè i Tniim . s* : ?v ' 

B cipidijpo'vgono fouranarnente 

cuori loro , e che in efft forminó ’ 

amoYeiC l’odio,per chiyecom*effi * . 
■vogliono, fè perciò di me^ien 
de fiderare y che le lorb'dffehhni 
fieno ?Jufle , e um regolate ; perche , fe fona difordU 
nateytiranofeco le ruvnepuhlichey rendono i Trinci- 
pi odiofty ifmoriti miferabili . Quando la fa- k^calceatur 
itola è fornita , vien tolto loto dfjòttp irT^ccdlo'^-^ ad patm 

che ^hnnt(ì':i^auafopra? Il altriy fono ff obliati de 

haliti di quéi peffonaagi i ch’cffi rapprefmiau'itnOyè^^'^* 
rìtornàno nella loro primiera formayC fi vrenedea* ^ 
no fare fche non fi dee far pudicio delia fiatka per là fut^mTun 
bàfeichèia fbìh'ene, nédell'huòmòpèrla fuadigtìi- fuà bap muì 
ta,.ò peiTlk fua fortw:a, • '* rn. Stn, 

' ' ii Cielo irritato yfopr a ^ Imperio pofnano pei-m^ Vnmfi ani 
fe queiìo deuiamenro nelhmimo di Tiherioyper Vec- 
‘Ufflddfauoée,ffh'egli mjhò adllio^^ani^congiòn^A'limr 
*'é*^:* yd df gendo tur. 






t “BISTORTA 

^endó neilafM-fej^na rcarichìy vhe donetiitm ef^e' 
compartiti hìmlT^iìdolo tónto-, -che poi. 
e\hìo vidùrò^ra fatica ad ahkijfarh.-i^ Ila fine hrromna (tei 
, cectdn-lQ ^atolche fu ilforidaminto'della fua deuatione , fit 
jAc. caduta. Egli fk^^liitblo di 

òdo Sfiritùork CaKalid' Temano, nacque a Bòlfcna dt 
T o^àna f JifulinYda gicficntu Caio'Cefar 6. nipote 
t* euclnt d»A*^kgiiSÌo,acconfeniì a'piaceri efecrahilid*.,4pici0i 
Upkil dinoroH^^ rheq^rod^yqudfolennegp^^ 
più didu€ Tnildonkàgmoì fiéi leni > e'fattoiVcohìo,chen(mgìì 
lir>ni d*oro. auoHT^ano plà cide duccnto mila feudi, credette d ef 

fcrpouero,e cìfexiò',d)egli o a rirhàfo , non fo0 per 
baiìargli à continuare nelfuo lu{fo:onde tale fu l'ap- 

Jllits praua ^prcfieite^heglip^HepiufQ^^ morteyJbi, 

di yckno.Ei nobeu^ 

•vltxmA fotio uè maimi^liorfprfo,cbe queHo vltimo, chefeì'mò il 

f*U*ècrrìma forfo furiofo delle fu^iffolutiom, 

(mt. Sen. 

■^'Hauep^p' acquiÉ^o SeTano qualche nomnèlld 
pKoféjfftoì^e^^^^^ padre lo, prefetti 

so à Tiberio i oc cip permetteffo , chTgli foffe compa^ 
gm nel caricqdj CplqneUo delle guardie Trstoriane,] 
. ejifidl c^lipora^qùslfPrmcipe cominciò à compiacer-* 

, f* • -' * ' l^dellafMavigtlaiv;^evÌHqp^ 
r ' fikfphìt'^opotrebbe vn giorno (teucmrsconldfuadù^ 

. fciplindyninflrHmento atte à far ogni cofa. . \ .. *. 

,> figuìtò il Trincipe D tufo, che ITmpcradors 

V banca creatogenerale del fuQ efercito y per ridurre 
' • ■ - all'obcdienga coloro, ohe nell .Ausiria ,enellyn^ 

. ghèrias' erano ribellati. llprhnieroteHimfmiodel-* 

„ - . . ; la§'cttione di Tiberio ftt quello, che lo ftelfepermo^ 
’tjlfòr ìntte-P^>'^}^^ lugiouetitùdi quelVrhicipe , c dare agli aU 
.xtcritSriej empio del me^to , per arriuare alle, ripmnera^ 

‘ ' * ' imi. 


e.: 



D’EL-TO SEIANO: ^51 

tùmide del valore per andare ad ineontrar i pericoli, ferìculorvrrl 
> Egli conobbe l’htmor di J ilério, col qmle conforP'^^'^^S* 
tnò ilfuo così perfettamente > che pareva , che i cuoi * 

loro non hauejjero altro , che yn mouimento .^Qitejia « 

conformità conferuò ^l'affettione , e dallaffcttionerilvium oi* 
^tacque la confidenza così intiera , che Tiberio infc'^J'urum adrcr 
fpett{to di tuttiy non difiidaUadi Sàanoynèhaueua fef *-"* . 
greeoichealuifòjfen^colìoyedera fempr^ iti 
bra , ch'altri no‘l penetrajjè , . ‘fac. 

^ r. il fauore tira tutti i cugixi) egli occhi feguitauano ìn fertil 

il nuo^oJiHme: il senato comunica feco i grandi affa^ CorfuJet 

riy,e dalla bocca f uà riceue gli ordini , In ogni pane fi 
netde il concorfo di molti ^ ch'l cercatio , o lefpetta- rurbttfJùtA* 
^o.pcr fargli riueren ga , J grandi fi tengono, ad ho^ trtx. 
nore di effer comandati, da lui >JtQlS^(&:larogli obii^ ui erano tre 
gay col guardo gli contejuta^ la mattina è appettato *^*'‘'^7. 
aUa porta della fua ^afil^ fi^TOU^Qdlfuo kuare , cJr 
al colcarfi ; altri [offrono gli affrontjjie'Vortieriya i mAttittx, Tale 
quali donano largamente per effer intromejfi tra ipri^pettxux tm- 
mi y e quando fiapprefentano all idolo y eh* effi ado^^^ 
ramo y fatino a gara q chi meglio pu ò fingere pe^ atìh- 
mirarlo , e per lodarlo yper adularlo ^'Par lare al 
Ho di alcuno Gratide ycovfentm a tutto ciò y eh'ci expers fomri 
dice f ammirar quanto fày,appiOuar quanto yede^colit. Sm. 
fornii principali, modi della compiacenza y ed' ara- , 
nìiratiónc fà di continuo parte deW officio delTadula^ ^knlatt^Tef- 

tione , fflet'admtrA’» t 

'Elei nafeer e della fuapotsnga egli yoleuuy che fi tur. Tmc, 
sredejfCì eh' ella era appoggiata ad ynafcìtnarifolur P*“ ; 

spione di auanzare il Jeruigio del principe y e' itetie*^^^,^ . ' 

p-^lfuo fiato ychenQnfiyedYebheneUefueattioniaL^ff;'J,]m, ‘ 
J$i[UfChegiufiitianefuQÌ configli prudenza r^c. 

■> /-w 


• ^ 
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ftiit , nella fua fortuna egli eflrinfccawente portaud 
campo- moderation^, dentro amoitìone-^lacpiiale fi manifejìa-^ 

ptofifc,mnamagnificenra della fua 
<ltttefittute,eflatue, mi luffa defuoi 
7.Ù . ' banchetti fontuofiiCome facrifici , alla magnificeii^ 

delle fue fabrich e dorate, cometernpiùndufirìofo yé 
^IS^l^nte anipciofamente , haueua lo fpiritoprotSo. 

a trasfirmar fi icvon 

Vo'^r,o fnr occafiom alla modeSiia , eìt alVorgoglio » ‘ -> 
^tmtur. T^c\ ^ fiondo filo CapttmodeUe guardie hlTalaT^^ 

/ . V ^ alloggiare in vn qiiattiero detia Città ,peir 
j af, ifHt nfu-s, haucrlc ne' òij ogni pronte a fua difpofitioHe/rappnre* 

_ fintando a Tiberio, ihei foldati fparfì viueuanofifj— 

^ • . '.u ^adif ciplina, e che yedendòfi femp're vniti iìi yil fne 

rUiicìx 'itRs luogo yil numero lóro apportaua à loro mede^ 

in oactcrk agli altri timore ,e che lo Sìare /òs 

thf. ^ dagli difuiOmenti della Cittàgli manteneuaim 
• * - gliodifiipllnati, . * 

Fdtrmft. Ciò accordato, e dato ordine per glt alloggi ameni* 

coTmficiòapocoapocoadac(fui§ìar]iit ere* 
b^dUcebnx.^ eiijpettòdentroa cuori de' fildatt,vifìtattdoi> 

*, .. Sll'^e* corpi di guardie, é chiamandogli per li lorù 

" . •' nomi , accare7:^ndo i Capitani , éi 'Tributi ! , trafm 

s \.Cf ■ CeHendogh rni cmifperan;:^,€ gli altri co*prefenn\ 

. 1 .,. . ^ tutti con buònepàrole, delle quali non btfignaejj'e-^ 

, P . ' r ' '.v\* ' 

’senMorh d— T"f Lifattione fua piu forte, egli ordì le fui 

pihebàt,clìvr - pràtiche , de fite intdligenge dentro'ì Senatofiro* 
tcd juosho^K- curò,vhe gli amici fuoi fiffevo pròùedutidi Gouei^* 
jihm^xHt Troi ai ^ honorati di carichi , offici, Himando , che 
n<^dfiacbafidnte Vhaueye dutoritàfrcCfildatf feti 
* * tteditoye'lrifiettoglimdcajfarotralegentiicbeamik 
• mìniTirauano 
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ìtiimSi^auanolagwfiitiayegliOratoriiCheeranopo^ 
retiti fra'l popolo . 

In tutti idifegnifuoi egli trouò in Tiberio tanta il fattore cam- 
ageuolexxay^ ajftttione,cbe nonhcble a far' altroy 
che dimandare , e render grane ytion ttegando gli mai 
cofa alcuna , e fpejk yolte peruenendo le fue dirran^ 
de,^ ajfermado cb*egli meritano, cefe maggiori. Ter 
che non folamente fra' fuoi domejtici , ma ancora in seUmf focìus 
^ieno Senato egli il chiamaua compagtio d elle fue fa- uhvrum Tihe~ 
tichcycomadò , che lafua effigie fojje eretta nelle piaT^ ri. f^c. 
zep publiche,riuerita ne* Teatri, e portata tra le infe- 
gne delle lcgioni‘Jlche era rn difiruggere HfnoferuV^'^l^^^'^ 
gio per compiacere al fuo feruidore; perche n§v può ^ipia Ugionu. 
cnminar bene,quado il popolo yede, cbe'l fanore traf 
ferace gli honori foi*rani delfuperiore all' infeciovc,e 
l:hc*lTrincipe toleravn compagtio per aiutarlo nel 
goucrno. Merco le vuol bene, che Atlante lo aiuti,ma fìr-mlut hercu 
fa conofeere , che t Olimpo /là piu fiàirofopra le fue 
fpatle, che fopra quelle d' alcun’ altro . lì ppgno non cw. 
può effieredi due nel medefmo tempo . Tipraph 

Egli Indri'^ò tutte le attioni di Tiberio^al rigó-S”"^*^ 
re > & alla feuer ita, affine, ch'egli perdeffe l*ajfetiio^ 
ne del popolo , il quale non può voler bene a chi non 
glifi altro, che male . Egli helbcpoca fatica aper- 
fuadergli la crudeltà: tutte le fue qualità a quello 
Virhclinauano , e la fua prima giouentù ; Teodoro fuo 
maefiro di 'Retorica , lo chiamò fingo temperato di 
fatigue , talmente , che notigli bi fognò fare altro,chè 
andar cercando le occafwni per eccitare la colera , 
la quale mai fi placaua fenga U vittima, .y , 

I carichi , e le dignità fi davano à raccomandafio- 
ne di sciano . Bafìaua per provare il merito, pulii- 
• ' carf 
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m hawr appo, carfi fuo adhcrcnte , e giurare pelfuofauore, 

di meri- fedimeno Tiberio voleuayche fi fafcfie , eh e^li coìim 
' fiderauapià l* uniche l'altro per euitan il biafiimo 

dito) re alla virtù per concedere alla fo rima . £^/ j 
hauena nominati dueTroconfoli di JdfticayLepido ^ 
e B lefo , e per isfuv^ire la maleuolenv^di colui , che 
farebbe efclufo y egli rimife al Settato felettione det^ 
^ ^.piàmeriteuole * . : 

g^hevttagra* ,, , ‘ w/. 

de r,v'.irudet^a. . ^ huomo digrau cofiderationefi altropq 

aiff utire vn di ScLmo,e per qutsiofolo ) ifpettq ajpcurato di con-^ 
carico contra fcguirlo. Lepido, chc no volle entrare in cqncoìreT^ 
ciiaro chef - potente, 6 ptù fau&rito,fi cfcusòjtpra lafua in 

^npmpotenu dfpofiti&ne , la tenera età de Juotfigliuoli,e~Lhauer^ 
finire, y va figliuola damar ito . jl Senato accetta fubitqld 

fciijà , perche feguita il vento del fattore'. Blef<\fln^ 
finge di rifiutare il carico , e tuttigli adulittoyigrim 
*. .litro, chc.efio non può meritarlo . . . , 

’jd cpffiliiti* limedefrm fauore, chejbaueua innalzato , il 
‘Udii ni/l }er Se ffiantcnue , ed honorò i fuoi minori feruigi con le 

rkompevfe . Dopò , cfi'egU hebbe noti 
■vohnt.ts y tufi dis fitte , ma-ributtate le truppffii f ac far ina,!' i bei* 
fcelercfixre- yìo co^opanfò alle legioni di falutarlo Imperadore., 
haiHr. tac. ordinanàp^Ufl Trionfo , il quale nqndirt^no non 
_fii dùHC'ìófenpnpeyvna intiera vittoYÌA<piondlegajt 
fio altra ragionò, fe non difircivperqmordtèei'-H 
^ manico fuo nipote. Gli anùci di Seiano nòhxhauei» 

nano da affaticar fi per confcguireglihonori,eglì w/-< 
mici languiuano nel di (pregio,, e nella, miferia » 
'Kpn v'era alcunqyche fenxa il fuo fauors. cqnfeguifm 
fe hotiori , nè chepoteffe ottenergli con l mnocenT^ , 
c integrità. Egli fece entrare hippy atqàiutiìoOtO’^ 
ne, eh e non ÌMueua fatta mai altra Jprofeffipne , che 


D* ELIO SElANO. . I? 
di Mdnro di [cuoiame fi fcruì di lui per rouinar: C. Si 
lano Vroconfole dixAfia ; t'accuso di eHorftcne , e di 
hauere dato nel fuo ^oiicrno più autorità ut danaro , 
che alla 9;iufiitia . 'dc che gualche cofa Jè ne potea 
' dire ; mari furono aj^imte altre accufe , dalle qua^ 
li i più innoc tti difficilmente baurebbono potut o f 'ti^ 
lupparft. Climifero a fronte i più celebri Oratori 'ProfrhiT 
TicU- afta, ancorché esilinonhayeffc tafìì/ien'^a diai- 
€uno , nè fife rfato di parlare m p ublico , cc he 1 1 1- 
7nore,che ipiù belli dicitori perturbacela più ardita 7 

eloquetrt^cdifordinafe il fuodifeorfo . 

' ■ Tiberio lo riolentaua , e con la recede co' gejìi co^ S*pe etiX erri- 
si rhtàment&yC con dimande così frequenti, alteraf'^^»^* 

te , thè l’accufato rimanea quafijìordito , non ojando 
di conti adire, per non irritarlo, e yedendofi cojlretto ‘ 
di confe{jarle;per non render rane l' interrogatjonv. 

O che mifsriaiil rifpettu delTrincipe obliga il reo di 
tradir lapropria innocen’^a • ' \ ‘ . 

jqel numero di quefii accufatori' dumo Ctone^.^ . 
Creatura di Sciano erade'piùappaffonati-^percioche 
'efendo appena entrato ndmiifiero de' SaiatsriyCgii 
procaeciaua le occafioni d*innaÌ 7 ^re l'cfcurità dtf, ' " . ^ 

fuo principio, co la imprìidc'^he spacciattagpne de* 
fuoi c'ohftglt f imputando i più ejiremi per li più fa’-- 
Putiferi . 

■ ' Silano elefe di ricorrere alla bontà di Tiberio più 
'tofioychefdarftìiellafuadifefa , e preferito rnapup- àpiuuh'rfitcc 
plica pimplw'arlairKa Tiberiéyche roltuu rouinar^ pw-.tjlh c:u-;.t 
'■ioyd ijjèychè ih quella accufa rolcua feguire la difp( t ylo. 7<xt. . 

* fittone delle leggi' : epeveiothe quello , che ft fi con > 
'Tefémpiò, porta feco taf enfi , eifi tirafe da regiìi ri . 

- TK decreto fitto fitto U ugufio cantra yol'efo Mejjàl 

Itti 
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• Li , ch’era r^ato Troconjllo a*^ftà j via fe U^ualiU 
erano fovii^lUìiti ylev.te->e i carichi, erano in tutto 
(Hjfc remi: l'un crudeky c l’altro auaro;(jueHi fuhuo' 
mo inhiimano , che pajfe^giando sii lapiaTJ^ay oue itf | 
yn giorno haueud fallo tagliare trecento teHe , chior 
0 i{em J{cgi2. piana quefio fatto per cofa J{ealc , e digran magni fir 

. .. cenT^t. I 

... Come fcrennea' voti per lafemcn:(aylucioTifom\ 

ne hanendo proferite alcune belle parole in laude del \ 
chil'iJrl lUri ^ l^np^yj^dx)re/fi di pareìejchea Silano s'interdicef. ' 
^ore. fe l’acqua ytH fuoco ^ e che fufj'e relegato nell J fola d^ 

jmùre rtte.piarcs. Qnefiaopinionefu feguitatadaglialtritLen 
toi fATct , ai- ^ ^liifcychc fi deuefièro Ufeiare a i figliuoli ibe^ ' 

l.-tionem prò- ^ ? ibcrw l approuo . Ma Cornetto Jìolo^ 
bella per maggiormente adulare i bufimando aerar 
Zac , menie le ai tieni di Silano, diffeyehe per l'auuenire riq 
fi douèreffero dare i Gouerni deUcTrouincie,fe nofi 4 
coloroyche fofferòydi vita irr&prenfibile,e d'intera ri 
Leg’.hut deh- ^ 1^ al giudìcìo dcll’Imperddore {perche 
^'y ^^^^^tmque le leggi non fojfero ifiituileper aìtroycbf 

^pronidèri nep^t^ punire i delitti , e ra cofq certa, che farebbe molto 
fetcaretftr, fnegliofi fi potcua impedire di commettergli, e per co 
T ac, loro,chefarehbono honorapj di tali carichi, e per quel 

fi, /opra I quali fi efercitcJjero,perchegli vni conferà 
. uerebhono la loro innocuità, e gli altri il lor ripofof. 
Tiberio fece fopra dò vn difeorfo degno.deltafua 
filmchamT^^ della cognitione,cb’egli haueua de'popor 

jeStorfhti pf0!-li,i quali non fono fe non troppo p ronti a biqfimare le 
uim iajn tfua ^timide’ ^agiSlratiy come fi diceua allhora 

gitto , che abbùndaua in dicerie,e^in artifici per C4- 
cHlp*m,wncj I couernatori , e che molti , benché hor 

■jTn uejjero^euitata la pena,non hauetumo potuto liberar^ 

■ ■ ■ ■ f> 
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fidali infamia , e^li parto in queiìa forma . 

lo fono molto bene informato di tutto qtiSUo , ch'è ciuf^y]un- 
Mkto publicato tontra Silano ; ma non bisogna rifolr 
ucrjimaiper le /empiici voci. , n^ùdlad m»- 

Moltibanno gouemato le Trouincie molto diffe- •^xcaan- 

rqitemmte da quello , che fi fperaua, òfitemea,per 

f.inr.he In wanap'T'ra . p Ìp tì iffìrijlt ^ dp «r/, rhp r** 


Btt/ * lu jnufuijt,ynvji; t, ayvujfanu : c percne n l'Tinci- A,c^e/;« jxcAt 

pe^nou può fapc) e , ed efiere per ogni parte, nè dee ^¥'^*^^*>^'*** 

sj/ere deuiato per l'anwitione^altrui , le leggi 

fatte per le coj e auuenute ; perche quello, cù fi hà da 

fare è incerto . Terciò i noSlri TadYì hanno ordina^ per: 

to , chefeH delitto prccedeua,la pena lo/cguijje . F^oip^ pianta no 

non douete cambiare quello, che vna volta è 

fa^iamentc ordinato, ed è Hato in tutti i tempi ap- 

franato . 1 Vrincipì fono incaricati di molte facen- 

de, hanno molta autorità, le leggi fi minuifeono rJc, 

quando la potenT^ s'augumenta , nè fu di mefUeri di t-'r^dens vw . 

fare nuoui decreti /opra quelle cofe,ouc le lc^?i haih *''"■ 

nò prouedlito . nji.g propnx 

f^ejto dijcorfofuapprouato, e l luogo della rele^ Utur. r/. 
fattone caikhiato a Citerà , hoggi detta C erigo , per-- h f'.tÌA Gixrjs 
fhé Giaros era troppo horrida, e faluatica . TìIcì 
' jnoiirò, eh *egli era capace di moderare il fuo aj/et to, ■ 

' ■quando non e, a violetitato dalla colera . T / * 

; belano folodifpoamà de gli vfiici,edellepateti;lì;!.i^^^^^^ 

tl popolo non sUngeriua pià nella elcttione de Ser-f'-n^i 
natori, nè vendeua piu le fue voci, nè le fue pratiche, 

€ per tutta fiautorUà, ch'egli hauem JopraiMagL 
Jtrm, /opra i Senato , e /opra le legioni , ckU fi ocju Zl-V"'' 
J^é^dffpcitaM^^ 

vi.; fO, ' 
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po,ckefiéauapcr le liurce , 'K^onri era piu alcool 
thehàuef]e^dnta'laì\^piiblica;ifegnì deir antica li 
• • itcnà €Yf.m tutti ccmceilati. 
jl Ttatro ài '1 1 più grande ornamento di poma era il Teatro di 
j^omfeofti de •pontpeOiCh'cT^ cosìprandcy^ capacOyche in effo capi- 
di ^‘^'‘iuano quaranta mjlahtiomitii; gli fi attaccò cafualmH 

^^k %oMho- fmco,e Sciane r eJHnfeyòrhnpcdUchc la dif^ra- 

■ tia di queHo accident c nonfacefje progreffò.Titerio 

’jvs omritttn proponendo di rifare ir lo^lodò in pieno Senato la dili 
turf'Hudmi. gai-s^yt laymUn^adi Stiano y'ci;- i Senatori per 
ac di.p^^^^^^iijordinaronoychc fi ergejj’e lafua fiatua yici^ 
no al Teatro. ^ 

imr* ’vr.u ji/i ficome i Trìncìpì non fanno niente fenz^ dife- 

dumrttfin gnoyTiòcrio in fauorirc Sciano fi'haueua yno , e 5‘e- 

tw\ Tac . fernendo fiberioy n*haueud conceputo yn' altro, 
•j.p^lfjci ^ alcuna affeteiene, né fideltà d ifmtereffata. 

^1” 0 Tiberio ycUmyckc la benmchn7à)cb'ezli portava a. 
j;«cr eferià’ Seunoyl cbtigafe ajeruirlojcnxqeccettioftù alcutiay 
to fcr.xft ime- per qfjiciirare lafua antoritày e Sciano nel feruire l*- 
rejje , Jmperadore afpiì atta allTmperìo , e' ycleua coprire 
lafuaatr.bitione.QuelladiTiberióncneraafjettìó^ 
Mw «np rie;anz;i ncceffità-perciochc egli yolcuafcruirfièelle 
**Jit l‘uam %>t oHutìe , e delle frodi di Seianoyper rumare la càfa di 
cjfèicuitts niu CermanicOf^ innalzare la/ùa;e Seìcmo haueuanet-* 
rtiflerìo , «f r animo di far fi la Tir ad a ah* Imperio col mez^ del- 
fra^dibtuMe yuìna di amenduc . Lafua po tenztp. non camifiaua 
rps CcrmAKKi l^yelocìtà dclfuo defideriO) incontrado di ^rofi- 

cmimueniret. . •> j r v 

Sricr. di impedimenti y perche la cafa di Cejare era ancora 

tutta inticrayifigliugiigiòuaniye li nippti grandi fh 
Volur interuat che uonpctcua minar tante perfane ad yn tratioXòn^ 
lafclcrum fo lafcclcroggine ricercaua interuatioffà qiiefli ter- 
fci bau ribiii colpi y c ch'éimachinaffè lamorte dihmfefi^ 
. , ■ ^liuoh 
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'fTilìèlò'diTileriontlloHtjfi^tmpOychtTth^^ 
't€Ìbèì>iOYÌrGe7rndmcé\ftnh^ ficcm^Vàvinics inia 
■giìta rii £t^? tori i pericoli Ictifàni^che i pr^ntiptih'^ 
'riofion'vedetiSnitinìiHttiàctfci^ike^Lid^ 

"■^^'ifratello, ^'ait'rbhfffifitUapaM'aiAlrAniiitwne' • • 
^^Spii'dno , che il jì^lipolì) . ' ’ * V ’ 'V ' . " 

''^i'^ftpef^hrtonftglìo^^che plidejfe’y flt 'di rfmtare semprt i pi^ 
quavtohaueua. oìdmato'Jfugujìò'y ediodiàr ciò y che riciLfo cam» 
-tghhlùied amato ;pe^àhe l'odio eftreinò\tìf egli por ^j*^**? 
ih alfk càfa di Germanico , raffreddò quellaprimièra **^*a*Z 
'^jfetìione , ch'egli tronòyqv.arÀo arriuòaWìmpcrióy 
nel cuor de* Cittadini , correndo così oercipitofom 
mente com'ei voleua yalla rcuina della loro libsttà i , 

•t rotolandola a foYT^adil r accia y come yn gran frffjo 
dìntro il'gclfo della Jernitu , perche non tornaffe pik 

aldifopra.^ ' • . ' ' ' ’ CrMatwfi 

'Geymahicò'era caro, ^ amato dal popolo , pere he rtrum potim 
'è^ (èra figliuolo di Drufoyil quale altre fiate haueiìaforet , libert^m 
^ientàtà di riinéftere il .gonertiò della BgpublicaneL ^ 

io'^dto primiero' yg^haueua comunicato a TUferio 
'/hCifliUelìo il niodo;màcofiHÌlotr'adìydifcòpr^dQ 

it'di/egrto ad\AugpÌio\ Credeuafiy che' l figliuolo 
' fofjeper efeguire t difegrii del padre yper far rma^^ 
fiere^ Li libertà e ’Cheregli cònfeguiJJ'e l'uumrifà 
'fourma , non fe ’iìéftrkirehbe così Yigoròfamente , 

' corM Tiberio 'md dolcemente , cóme' t^ugusìo^' ; If rebamr mi- 
ilquale effondo' "Principe y pareua Cittadincyy nè fi feri voluttà- 
'‘fiègnaud di'iìitèfbifli^^ popolari ricreàfkni 

-Pèr quefio <^rmarfieb yeg)Mua dentrd'i cuoti^i^e 
’-Tìbéi'io' dentro ie Prouincib jU'aTÌientèpè'^c^ 

‘ ~fhaumfato ,cbcGèìinmiic&'lyaìkuapà'cifitatdì*'i4.L''''‘*'' \ 
UrnagnayCche^grippinafHàmogliehauexóperòto ‘ . 

/V. }i quanto 
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^quanto hauerebbe pot^ yn Capitano , in moHrarfi 
coraggiofii con gl^inimicij liberale co^foìdatiyeprUf 
dente nelle fcditioni , eglinediuennegelofo^e lagelo^ 
.fia conuertitafi in y n'odio mortale, gli fe dire quesie 
parole Che cofa rimarrà a gi*lmpercdori , poiché 
jmferattrf^. donna intraprende d i comandare agli huomini, 

^ l^^^l^lp^^die , obligandoftli Joldati con 
imeruifat, fi’ buone parole , e con larghi prejènti i ^ , 

gnu adedtiUr Seiono,che no amauaptmto ^grippina,e conofcer> 

gitiottem ten^ uA l’humore di Tiberio, che non potcua /offerire, ch^ 
ftt, Tac. s' intaccale t autorità / mrana , ch*è sì delicata , che 
leggiermente, eh e fi tocchi ,fa piaga, non mancar 
Uctem,f^rt difcoxfiper nutrir lagelofia,e t ombre, aggiun 

ttmdtrlt , ar-gendo la diffidenza al/offfetto,pr alfojpetto U ùmom 
eféi^e fnme re^reparondo da lontano l'odio di quejio Trincipe, 
jr«r. affme,chealfuo tempo feoppiaffe, 

, Cernumico ritorna d^^Uenia?na,tutia ha Città fi 

Tiberio ordina, che non fijqfcino yfeireoL 
^um lapàtm tro,che due compagnie delle guardie , per andarlo ad 
ft effstdit. ' incontrare :tutto'l popolo corre ,per ricewere tanto 
Sne$. . più toBo il contento di yeder colui,ch' egli hà sì Zuti- 
. gamente defiderato, ^ affrettato . Tiberio, ne xhettè 
tanto dijpiacere , che fi rifoluè di far perire queBp 
, brano principe , che pur allhora entraua nel trigefim 
. . ^ . .mo quarto anno dellafua età,& haueua dtgià acquL* 

fiata tanta riputatione , quanta vn*altro m hauejfi 
, Steì^tis acquihare in yn jecolo intero, 

' ^^*^g^^^l^f^vdanzaaSeianó,ilqualefiimolaio 
lupieMilmf • ^l defiderio del regnare. Bimana, che'lgran domù- 
non dominàri ni0r ch'egli teneua ne gli affari,non /offe altro, che 
infUrferwtii’feruitù,mentre,ch*ei riconofeefie ynfuperiore , , Ti^ 

confano mandò Germanica nella schùt 
^ * V ■* ' uonia^ 

Dia„.- ;U 
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ftoniàjbtto colere d'honorarlc delle pr ine ipéiltcafVm'" 

. ehe deU*jmperìc,é^li diede per LnogotmenteGn.TÌ'' ‘ ' 

foni huomo maligno, fnperioye violento^ con autori^ ' 

.:tà di fopramtendere/òpra LeJ'ue^tticniy e di opporfi 
• a tutti li Cuoi d ifegni. Fu detto , che S cìmo ^li deffe 
per ifcrhto l'oì^ine di far morire tfuefioyouero 
principe. - ■ . . 

' \Efii lo efegut. Germanico pafsò in Egitto , iui jfìt mamm 

-polle yedereilhue ^pk^per/aperciuddouefjeef^^M 
fin tifilo jìne-.sUprefaaò da tKtm^ian, 

’ -polle prendere co/a alcuna dalla fuamano , e fu tinSii, vlim, 

^refo per certo fegno della fuamorte. Egli fà ajf ili to 
da yna lunga in^rmità,c l opinioneycb'ei foffe attue^ 
ienatOigliaugumcntòlayiolen7^:percheegtila tc-pama tx 
mua incurabile . La fama arriuò à F^maye maggior gmtpio dOitUé 
' del malCiperche la lontananza Caccrefceua, ^ , 

'F/pUfi /enti aUhora altroyche lagrime , e piantiye 
^iceuanOf che perciò egli fi^e siato relegato in fine ' ' 
mondo y che fojfeìiato fatto. Tifone fua'Luogote^ 
nentCy che queLii erano i maneggi deU Imperatrice • 

’^conTlancinatnoglie^i Tifone. Tonerà FpmOy poi- 
ché non fi può amare coioroycheti amano ,nè mormo- 
rare contra quelli) che ti minano ;efopr a que/ie cefi 
.fi faceuanodi pehementi^ immortali imprécationi 
' centra Seìano . ...... 

V $"mte^. da alcuni mercanti d* Egitto , ch'egli he^ 

. ueua cominciato a migliorai. Quejie buone 
furono così toìlo credutCyche puiliiate,lefirade era t», Tacf 
^ no troppo frette alla quantità del popoloy che corre- " ' ' 

' nad Tempif per render gratieaili Dei. La notte fi-T^ronìor ime’- 
, nerìfee il romoreyla credenza par piu facile , e cefià afrÌM 

: meno ne Ik tenebre, Tiberio$nedejmoiòfmgUato4i*^’*\^^^' 

A B z notte ^ 
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^^^^Sre^K^';nefirente'diroper 
/klmf efì Gei ^fp^rtCy che quefle parole . Bpma èfalmtaU Tam 

«• I>opoche il veleno lentamente yhlentohehbeco^ 

fumato tutto il caloreyt Chumorcy ch'era in quelpoue 
ro corpo , tutti gli amici fuoi giudicarono y che egii 
non haurebbe trauaglio di trouare , nè di vedere il 
gallo per facrificarlo ad E/iulapio , e che li Dei non 
'€ermàrt/eo mgH volcuono dar la vitaper non rendere la libertà 
foteuafoferi^alP Imperio Bimano, In quella esiìema debolezza 

Z,"v!fUdiZ parole fer mfrimrleiK' 

rollo, vlm. àt/uamogUcy ede'fuoi amie i,che'l dolore fi lùm 
que faceua in lagrime y e fpezz^ua loro il cuore . » 

V -i > ^bmorijjì fecondo l'ordine della natura y mi pò-^ 

*S^fbanatti- ^t'ti anche giufianfnente dolere contra li Dei y che mi 
rdeemurafi-hauejfero rapito auanti il tempo d miei pai enti y a* 
turM ‘d^»^meifigliuoliyallamiaT>atriayene anni della 
^^^^S^ouentà . ^dejfo , chel corjò è ìnterroto per la 
Toc. maluagita di 'Fifone y e di Flancinayio voglio iafeia» 

yitìnuti fre- re dentro (C voHri cuori le mie vltime preghiere, 
w^aonbus., lo vifeongiuro di rapprefentare all Imperadore 

mio ZIO , che dopo effere fiato offefo 
Mifirrimo ui (Pitigiuriecrudeli yi^ agitato dafirane diflealtà , io 
tofeffma. mop.fìrnifcQ la mia con^ajjìoneuole vitaypervna mor\ù 
tfjinitur.,Tac. ancora piùmifer abile Coloro ; che hanno feguitate le 
• ' tntejpeì anz^ , che fono dei medefrmo fangue , che 

^ fon' io , e quei mede fimi , che mi hanno inuidiato, 

, I , - quand'io era di queUo mondo yfentiramio dolore di 
Ern 'vahts l^ yg4grmi abbattuto per tradimento dìvma donna , 

- apud^slZttri in fiore , e che hatttuo fcampata 

' innocandi le- lo^ morte fra tante battaglie^ e voi ancora haurete com 
gei: " Tic. . gione di lametìtarùene xol Sènato , e d'implorate'il 
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foccoffo delle Itggi , ■ /■ 

' ' ìlprincipale debito de gli amici non tdifeguiv€jlf**deeeti»* 
il defbnto co' gridi , e co pianti , che nulla feruono 
mà di conferuar memoria di ciò , ch'egli defiderò , e 
digfeguire qttellot chegli ordim.^ Germanico non. 
mancheranno lagrinie 'i* quei, mede fm^, che niente yindkabhU 
gli appartengono y e non. L'han punto conofeiuto ylo ^oot^ me f> 0 ‘ 
pian^erannojma -voi lo iaendicherete,fe haueteama^ 
tapìù la fuaperfona'.icheufm fortuna. -• ' \^btuU. 

Fate vedere al popolo Bimano la nipote di.Au-^ xac» 
guSio;iamoglie diVermanicò i'Cìr i/ii pgliuoliycirei 
li^cM;perche mouerdnolacdfa(fìone,quddo accufera Fingent^w^^ 
nojgliaurondeHamiamoìte ; efe quelli, che faranno 
ìtUt^aeitVorrannofmgeteicit" inuetare comandamen 
tieffecrcAìli ( ciò- toccherà Seùm,che ha dato l'or^ Jtt'mn 
dine a Tifone ) gli huomini da bene notigli credermi» penty Tm» ' 
onero nmi permetteranttOyCherimanghino impu^ I 

Tutti gli circolami furarono mmandi'penm» Mepàtudine, 
nico diworiff , ò di vendicar la fua morte , ciafeuno ^ ■ 

deplorando la perdita dicosì brauoTrincipe, il 
le col fuo procedere riteneuala grMexp^ > f lagra>» 
uità della fita conditionoi e nelle fite parole non vi rf>gami*m ef* 
tra akrv , chedokeg^ai e cortefim. Ri fi voltò ver-f * 

fò la moglie , e la feongiurò per l’amore , ch'ella , . 
glihaueuaportato , per la memoria , ch'ella hau^ 
rebbe di lui, eper li loro communi figliuoli, di mode»* • 

rare , & humiUare vn poco il fuo cuore,& dlacco» •* ‘ f ' 
modar lo attempo, e di farlo piegare al rigore della ' ^ J 
fortuna , attendendo , ch'ella Jì raddolcita . t Guar^ 
datttà amica miafopràtutto,duando voi faretea Ro 
9fta » dt non dargelofm a quelli , che poffomptu di ^ xac. 

'• M ^ voi 
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UemHlatione]‘^oi y edinm impiagare l'amore y che yoì'trouerete 
fùtenti i- vaiineL cùorc del Senato , e del popolo , per far qualche 
àtorts haud eoncorreu^^ al fauorey^Sr ^ll'arnhitione loro . * 

'fè ilpià^ faìutifero conftglio , cb'ei le po-é. 
tejfe dare ; ma ella ^ farebbe tenuta indegna dì effe-m 
\r ■ ' re nipote d*^uguHo , moglie di Get manico , e ma^ 

■ ' ' - àre de' fuoi figliuoli y snella haueffe fatto più conto 

, deila/òrtunaychedellavmòyClt‘hauefl'ericercatoU 

fauore delUmperadore per meg^ di quello di Se- 
tono.'. 

Ctfdfi rmfttm ^ popolo di J{pma feppe , che Germam*- 

*cri»t morto y il dolore tanto fu maggiorey quanto ^ 
doUf.- Toc- che gli parueycbeglifuffe fiato rapito ytiaitra yol* 

' tOyuè fi vide altro in ùgniparte,che lamet/tiy^ 
tremditm cor tieni . SÌ dubitò s egli /Òffe fiato vccifo cól velenoy ò 
fi^^ttcchierieifì creduto quellOypercioche il fuo 
fi ftbbrucciò puntole publicato l'altro^ per 
^(is ea natura, efferfi trouati nel fuo letto y e ado/fo lui delle ojfr di 
wUfffm ve mortiyde' caratterijeéelliincautamentii' ■ ^ 
t^noyigne con- qh amici dì Germanico publkarmo perJtatai 
' Tifone l'haueua fastomorirty e che Jigrippina 

9ifointimfe-fi^^ Vendicherebbe : mà.riceuendo egli lanuoua di 
ranteraccepit qucfia 7norteneU*lfoUdiScioifecede*lfacrificiyeTl2i 
Gernta^mu , einafua moglie vifitò i Tempijyenonfi diede, pmfie-m 
•xcefjffe y c#e- minacck di %AgTÌppinOy eùr ud altro non peti 

dentro il gouerno detta Siria ^ 
magu infoie- tenendo opinionCyche'l feruigio , eh* egli haueua fot- 
feente V lanci toaTiberiOyfolJ'e fuffìcienee^ afficurarlo dalla pau- 
Ita. Tac. xa dtquefia vendetta y e dihauer rteompenfa delfino 
" ' “ nmito , ' 

- . . . Mentr egli fiauafu'l rifòluerfidi andare in Siria 

^keauT^Atn fisM^i^ìo lo cÒfigUò di andare a P^moyfcn^darfi 

‘ * ... ' penfierQ 
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ffenftero delle voci vane , e deboli fojpitioni, per ir.- inanìa 
terromperCy cpreuenirei difegni de'fiioi nimci,^ w» pernm»^ 
amntaggiarji con le primiere imprejfioni;cì? eglino^*^* 
douca penfàì e sì toHo di rini£tterfi nelgouemo della. . ^ miUttx 
SirUjeffendoneJiatoprQueduto Sentio : ch*egli non 
poteuafperare molta obedien^à di yn^efercito , che micrù mmi- 
deploram centra la morte di Gemianico, e conferua- 
ua con amaritudine tafuanu:moria,ch*eifipcntireb- 
be/e fi tirajjè addoffo il biafimo d'vna guerra ciuile* 
homhio Celere in contrario tch'eidoueeui ripiglia 
re il caricoychegli era fiato leMto,et occupare il Imo ^ 
gOy ch'era vacante; che farebbe imprudenT^yC pericò 
’lojo Carriuare à Kovm nel medesimo tempo , che vi 
giungeffe Agrippina , e che'l popolo turmdtuanbbe r^^Untfuetfksl' 
per lijttoi gridiyt pianti^ ch'era necejfario di dar tem rumorihM rr- 
po à quelle primiere voci per Jkrle inuecchiarcy e che ^ ^uo]fene^ 
l'innocenza difficilmente refisìe àglìsforTÌ 

o- r • <pH mnoct7it9M 

a una inuidta nascente : eh egli doueaandarc in Stria recmtUtnÀdia 
à prendere il dominio delTefercitOye l' autorità delgo m^ares.Tac. 
nemOyC che non vi era altro, che hauer ^attgi in ma- 
no, eghsVfcarfim canpasna, c cbek(fe,cbeml. 
te volte ji apprevdeuanoyComepericolofeyriHfauano 
più ficnre di quello y€he fi foffe potuto preuedert , ò redduftt.Tat, 
afpettare; eh' egli non douea temere di cofa niunaytf- kfhibiju^ 
fendo l'Imperatrice interejfata nejla caufa, e Tiberio 
cbligato a liberarlo;ma che fauorendolofegretamn- 
te eifentirebhe male, che fi preeipitaffe quejlo affarty ^ rac. 

per is/orZptloàfofìenerlopubJicafnente.kjfcre cofa 'peryffi G«f- 
certay che li più contenti di queslamorte , far ebbofio 
fembiante cTeffere de* più aflittì , Udantmtm* 

^ Tifone i che mclinauapiù volontieri dleyifolu-^*J*J^*uUn 
tigni pericglofe > e con maggior* animo , che alle fa- $ur^ t*ì. 

#4 
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tisudmM^Micon^pruden ^4 yfe^uith que§Ì9 cm!ì^liO)ts,%t^a¥ 
tnol^vifo tto-nùnò in Siria ;7mc^li fi prono incontro Gn. S^tio^ 
fbu fcT9cibHr.^}j^p£Y nonbausì-inè fofferire yn compagno nel jHO, 
. carico ylo caccio delia T rouincia, e Pajjediò in vn Qa^ 
Jlello di Ciliciaìe'l coH ritifc di retkier fi, e di p rtndcm 
. re il camino di B^ma. : . . .• 

l) Trìinm rV s/igrìppiva s'imbarck in mare, con le ce^ 

GCTfncmico fm marito: e sbarcando à terra 
grì^ndo por- fu rìcenuykcongrmdihonorìàatMtigli Ordini di 
t*u*m /opra. Bpms'r t jualimoUrauoao yfCeSlfCVW dolore della 

marito , yiialiegrexl^ incredibile pel 
mU Temidi ^*Xmp 4e^a mogljo , ede'fim figliuoli < li popolo 
CtrmAtùco. 'chiama oìgrìppina l'hmor della'Putria,ilJ'oloye ji^e^ 



gftlnem Vnicù' •• 

^ntiqwtam ^ r/« TiberSùfeatìmfilto,dJfpiacere djc.que^ applaapfi, 

\ n fi - - j-.. > * . \ W - • I / -v 


j*V, > 


^upUfiApubli — — . .T.-.-v*-. 

%'Mimic^i Gemiamcc>^AComandòal pppsk> 

t^fimrùum ocu- lo di modcriu'e quella affi itt ione t e difoppoftarla, 
€0-, cofum hoftem fatta la disfatta degli e fere iti, e J4 pgìpr 

^Jkirent'^. ' ' 

■ Tac, Tifone arriuò incontanetuedopò, dandoli cofi po- 

co fiiflidio delle rmuMcie d^^grippina , che dicen^ 
gUudem refpo dogU Mario Vihio an^có di Gernuuiico, ch*ei doue- 
^dn*djuturii,,f^a'andare 4 Bpnpi per purgar fi , egli rifpofefierà- 
mente yeburlasdofene . ^f^oimi ci yedrete, quando 
^Pretore, il qual preride informdtione de* Vene- 
Mene AUMj a- f ci p.haurà decretato il giorno aWacci^o À 



D>EiL |0 SEI A.HO. 25 

^ [{orm con >vn gran fipiho , 

fice^efH^rhyeJjM moglie braua., egioconda ha^ 
fteaje poHc^dgUa fua cafabe^ ornate di lauro , da t^tmentA /«<»/- 
chc^H pojfolft serviti) maggiormente. Il giorno fe~diAd<mmf^f^, 
guente egli'fuaceufato dellarnortediGennanicoiero • 

Ti^rÌQpr6gato4tcAtwfiere la caufO’ > Tjfonelo 
der aua, perche teì^Ui^ de! Senatori yer- ytYA .AM !n 

foia memoria di .Qe,mtmico ^ & affittir mio fi f cheljettrì^ credi 
ftio rnakùadpr fareUe^^ ifpUOfipiuPdro di tA indice Ab 

jdipende^redaWaiUoritàd'im foioj^che dalla pajjione 
di moki:.. . . » . . ,' ' Jdium'*&^ìn- 

, ^ Tiberio fi yide.ìn trai^lio^fTaH^fÀ cpndjfnna- nidi A Apud 
re il delinc^mueiediappAgar.kiluaconfcieuT^ìp^T:' mUltosvAtit. 
^ ochetgli fapeua la.W^eyclte layeritàdd fatto ha~ 

. ucua Jparfa per ogni parte, contro di lui , e difua fffa^ Tib^rhtmr^ 
,dre,e che Tifone non era liuto alt eO, che rmììriéfnen ^gMtìonis 

.podi quejio parricidio . . qtutcpteipfefÀ 

Egli. volern trattar l'affare con poco rumore , difhrAh^ 

jpdìgli ape ufhtori alla prelenra di Seianoye di alcuni 
yde piu confidmiyef^^ accufaton dima^ UArinm^Adfji^ 

dono ^uHitia,^ alle preghiere aggiungono lemi-yitUtHind^c 
. nacfiie^ *^n fi dubitò puuto, ch'egli fojfe configliato ct»fAnn>*m»^n 
di Ufeiarperire Tifane ftiù toHo, che di permetterci precesA^ù, 
,€hp lafua riputatione fojfe offefuy^ t Trincipi tal*ho • * 

, ra nonpjeruoho degli huomin i,fe non quanto fono 
.^Ìoronecepari.\ ♦ ' ' , • 

- Md p€i che VhiHorU nomina Sciano pe r inueuto» . -- - . 

c re dt tutto, le fceieraggiw»eip^so piu oltre, ediffe, 

^^fhe Vlinper odore nondouea introme,tfor.Qh quesii nr,,. Tace 
„ fSqri , perche condannalo Tifone , egli troppo au» . ; . . - 
aumenterebbe t orgoglio d'agrippina > e dUhiaran^ 




dolo 



i(f «'l'S t’o RTà - 

citwi dolo innocente fi direbbe',che il fauore hane/je opprtf 
Tutr.prudnft ^ yi IdgiuSiitia, éi n on osò di dirti ^beH complice 

Increbbe il cdlpemle;ch'egli era necejfariodi rimtù 
e 9 fi^ perkob- Senatà , t che s'e^iifojfe condennatofi attri- 

fifone u^ifm^bnit ebbe laf^tenT^aSapaffione della cafadiGerma 
tatione 4el nicOyfefojfe affòlutOiU biafìmo rimdnebbe al Senato^ 
Tviiicrp* ' co- ^ isìruirc Tifottedi queUq c*bauea àdi» 

l* ,’*T' re ; Vaficurò delT impunità di tutti gli altri delitti > 
Jie in patrocip^t circi uon confejjafft ilfegret<ydi quefio, chetimi 
rùumquidetn, per odore ammor%eY€hbeil fuocoycheglihaueuaac’- 
ne dùm inglo- cefoyenonpeimetterebbe , chetamalato morijfe deU 
rtam l*injfèrmità , deUa quale egli era Baro cagione^ eckt 

fl*woTfec^L ripuiatione , fola mavhina della fua ctutorifà , 

• fobligqua à perder fi più tofloy che di msn faluarlo . ' 

l^^one comparifce nel Senato , e fimo- ajfégnati de 
ù. nuuhitut gii Oratori per parlare porgli accufatoriyCt altri per 
dell* difendere l'ocellato Al /oggetto era degno delf eltu 

de*più atti , e non di quelli^ che procacciano 
tutta su U pdtì ocinio delle litPj ma che da' litiganti et ano tim 

,fùi*ti»ne . cercati ycehe amauano più l'mportan%ay è la^quàlim 
tàyche'l numero i e la moltitudine .Tiberio fece yu 
Blatptetiti exo difcorfoycon yn temperamento tale fra Vaccufatione^ 
^t pr^mm ^ faccu/atOy che/ùbengiudicato ^ chc farti fido era 
ft<tto premeditato . Tutta la Cittàpergeua f orecchie 
Spanta fdes per faperc qual farebbe il credito de gli dmtei di Ger 
Atiiicis Gtrm* monico , lo ftcurc^o deW aecufatà'y il moutmendidi 
meiy *}iMfìdu- pil)£YÌo , e s'egli potrebbe coprire y,e ngolareilfet^ 
m 'le preme- pa(jion€y ouero s'egU la p'aìeferebbe ; e'I pcp» 

-7el/eljusfuos poloyche ìion fidàmoltopenfierodegliàffdriìfiprè/h 
Tiberku y *n in quefio molto licenza cmtrailTrinciptyò in form^ 

fromtrtt. - landò in fegreto coti mtUdicen's^^ò col filentiofhìm 
Toc. prendo il fmfofp^tfi, • 



Diy, 
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VoìfapeteVadrimiei i difjè Tiberio, che Tifone Tof^lnf muk 
è Hàto altre rotte amico (tfiuguHo mio pad re,e^^ 
fuo Luogotenente nell' e fer cito di Spagna , e che per 
configlio del Senato egli fu dato à mio nipote Germa\^ fermiitit, 
nicoyper afjìsfergli nelgonerno degli affari cC Orien- jac. 

te. Mora conuiene di giudicare con laconfcicni^a pu- 
ra^ed intiera fi egli per arrogaw:^, òperejjèrfiattri f”'- 

huita troppa autorità,ha offef 'o l'animo di (melìo gio 
uane Trincipc , s'ei fffia rallegrato della fua morte, 
vuerofepìoditoriamente , ed iniquamente egli l'ha 
fatto morire. 

Tenhefenel carico di Luogotenente, egli ha trap iggg^ 
paffati i termini del douere,s'egU haperduto il rilpet tuf o^nj tet- 
to douuto al Generale , s'egli ha *mo sirato contento minosydt obje 
nella fua mene, e nellamiaafflittione ,niuna ccfa^^**^^S^ 
impedirà mai, eh egli non incorra nella mia indigna- 
tione.lo rigìuroyche le caccierò di cafa mia,e^r Tfw- 
dief^erò la mia offefa , non come Trincipe ; ma come fer 

perfona pì iuata. E fc roifeoprirete qualche fcele~ umbniotmn 
rategptdychenon folamente debba effere yendicatap**dUtm*btu, 
in queSa morteiin quelladi qual fi roglia altro , io 
rif congiuro di confiderare in quejio fatto il r offro 
dolore,quello de* figliuoli di Germanico , e'I noflro, 
che ftamo loro attinenti coft Tiretti , nè ci negate ma 
giufia confolatione . 

Tenfate da rtiahanda,com€ Tifone s*è portato vd ^ . 

V effer cito, s' egli bafufeitato tumulti, efeditioni, s'e- «c 

gli ha procurato (T affettionarfi i faldati ,a.fp ir andò ^^fatores. 
al comandare, e fe dopò, che Germanico gli leuò il fuo . Tac. 
carico,egli fi fia prouato di rientrami con l'armi. re 
dete dall'altro canto fi qye He cofe fieno falfe^^ in- ^ 

ocenmefe fiat e publkate dagli aecufmri per y ere, e 

di ' 
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4 di maggior importanza, eh elle non fono, 

',Vìrrvf/htdif\ lo dallaparte lìùanofi so celare] che io nonfl'a of- 
•iut.fxtitrum pafflone , ch’cffi hanno moHrato . Ter che 

l'h'icmo non è ancora ben certo della cagione deh 
Taf. 'la morte y e scegli è neceffario d'informarfene , con 
> -aadhm chc fiìic cfpofero eglino ti corpo fuo nudo publice^ 
J<fatAÌ*fi*M.j^n^Pfi^llapjazza d',Antiochia,e Ihanno lafciato 
i .. trattare , e conftderare all'infima plebe f fe ciò non è 
, ilato fatto per far correre la voce f, agli HranierPy 
:fhe egli era Hato anuelenatOyC tirare da queSìa voce 
più di malcuoglienza , che di prona . • • • 

^ -v\^ InrerOychiofentodifpiacerediGcrmanicòmh 

figlino loy cH ftiitirò tutto’l tcmpoddla vita mia ; nta 
businmiTttttia. io ìiou imtedifco , chc l'acctfoto non' produca 
- ehffubUua.ri qudloyche può ptr giufiìficarc laftcaimioccnza jC 

^ Germanico gli ha fitto. Terò 

't^lfongiuro dinon accettare lefueaa^eperpri^ 
batk mnl^u fotto coloTC , che^qucfia caufa è Consunta col imo 
fitnda. Tac. dolore Et. VOI altriycbjtpetrogione diparentela^ 
Si cmjro^ir.- c_d]amicitia hauete. prefa la di fe fa delreo^m^iegate 
amfidefft'à vcUra.iììduflriayed eloquenza per cauat dal 

p 7 trorJsde'' Pericolo Ififua innocenzfi-doeforto pariménte gli ac^ 
dh ytjuattturn cufatoriìnprofeguirecoslantementelacaufa . Tutte 
eia- ^ U grafie y che nqi faremo à Germanico fuor dette leg^ 
^Tva/cl%ua^^* «0» A / à altro , che effere informato del cafo deÒ4i 
*te morte ,pÌH tcHo nel palazzPyohe nella pia^gaye 

tei.. Tic. piùtoflopermegg^de Senatoriyche de" giudici ordì 
j«lU accuft- nari. In ogni altra cofa s'uferà vguale moderatione . 

co fiderate lelagximedi mio fratello Drufifopra 
*TrLópe f figliuolo i nè le mie fopra. mio nipote , ed infieme 

pianto con oio^ >. ohc la makdÌ£en 7 ^ può fingere contro. 


s 


D’ ELIO SETA Nò. 

' Fà detto Jopra ciò i che iaccufatione farebbe , rion fi 

hricata fìadue giorni, che gli accufatihaurebbeno 
feigiotni per appareccbiarfi d rifpondtt 'e , e che 
febbono la ri/poHa in tre giorni '.Ella fU ardita ptr'^s^dharì^ 

- difenderfidall'accufa del veleno; fardi, e diede c^uaU tsm^o pi dato 
che fauoretiole prefmtioneaU'innocen'^ : ma ella tU 

' tubò ne gli altri delitti, ' nt* procedere 

" J^Uaprimìera fedone yiteUio,c^Feranio riferì ' 

- tono in S enato t ultime parole di Germanico, che in~ dì d'o^iiH* 

- tenerirono i cuori alla pietà , come la beniuoglienga dijma. propria, 

glihaueuagià pr epurati al fauore.F ulcinioT rione, f de 

del quale il gridare, él parlare era la medefima cofaf’^*P\^^*T‘?r 
defiderojò d^acquiflar riputatione col mal operare, co 

■ tnittciò i’accufa ; ma perche egli non portò altro, che cjiebre hner 
ie cqfe generali , e le vecchie inquifitioni de' fatti di ^ccPatora 

• *Pifoné, il Senato non vi hebbe punto di confideratio- 'inpe- 

ne ypercioche tutto ciò, eh' era flato detto, non potè- 

. Ita nuocere all' ncc tifato ', quando bene ei ne fojjè flato HÌ 
€onuinto,nèferuiua alia/m afjòlutiòne, quand’egli reterà , ^ 
fé ne fo^e purgato f e per altro iglifojfe flato imputa- inani t,g 
to Hi maggior delitto i • i . * * . , . 

iteìllo'ac compagno la forT^ del fuo' dire con mol 
tagratia,egi'auità , parlando in questa forma . ,/fn- n confiderà, 
corche Tadri corife ritti, là qualitadi c olorq^che fl4u- «<?//.? 

ntentató , meriti d’effere conjìderAta , non è tuttauia ’V 

. Imouo ad'altri,che a quellijcbe cercano di rendere la'^J.!pfff/‘'.‘ 
tàufa laro fiuoteuole per akrome^X9^ che 'dalla gm ^ 

'fiithaie le ragioni delle proprie doglian^. rnacanfiz j o- 

' >v; yS^ueftu caufa, porta fuo il fuofauore ;enon ka'di pf /'• 

- h^ogno-^d altro aiuto, che dì quello delie le?V\cdK ~ 


ma- 


nm:ft mega al minimo huènio del mondo-. fopetHi 
.dhe^che quelli^ che hoya limploratto , fono dUal 




qualità , 
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rCyeKtene 

$ione* 


L*am»rità qualità y che s'è loro negato , Vjmperio n<m hauri 
del Trtnàpe che fare delle leggi y nè d el Senato . 

èllA [angue d*xAugujlo dimanda vendettay il popolo 

dma- Vifpettayi giudici ladeuono amminiftrareyclr' roi Ce 
rr, ^ttando fi fare fictc ohUgato, e come TrincipCye come confangm 
difprejX* fineo . 

^ pretendo d* apportar fimore a quefla accnt- 

jue offeje. ^ ^ rapprefentarc il delittoycome t« 

jngens come vnparricidaye'l mar* 

f^mncM, & Po per tale , che ciafcm l'ha pianto : le nationiftra» 
crrctmiacen- jiicre l'honno ammirato yli confederatife ne contriHa 
$ii 4 m ^ questa C i ttà loda in tutte le cofe la modei atiené , 

rrnnj fuorché in vn sì viuflo dolore . Germanico non Vè 
_ ,rfgefj.pià > ò che dolore , noi Vhabbiamo perduto, ò che difi 
Tac , fratia . Germanico , le delitie del mondo, 1‘amor deb- 

illi comitju in •patria, ch'era di tanta bontà per li Cittadini,tan~ 

confèderatiy'tanto modeHoperliJha 
“ *’ nieriyè fiato miferabilmente,& à tradimento rcci/h, 
^ * e da chi ? da Tifane^ huomo empio , ^ ingrato , eda 

chi ancora, daTlancina , ma furia in formadidon- 
na,per quai meo^ ^ per incantefmi,& reimo. 
fiotto i complici ? firìgoni canati dall'inferno , e per 
qual cagione , per rendicar l ingiuria,eper rfurpar 
Udommio, 

Gli [piriti degli [celerati T.C.nonfi depratumo 
j{em 9 tanmm tutto ód m tratto , nè ri è chi [pofi la rnalu^ità per 
a. rtéum-ali le- lo [olopiocere.efiì [ormano di lunga matto i loro diffe 
ve defcimt,&p^i , e U conducono a'IleHremità . Tifone per li falli 
homtni^uuy ^ f-amìtmo a i maggiori, peri' ostar itia alle 

[1 rapacitàyC di qua alle cqfptrationi, dipoi alldmbitiom 

s«n. ^ ne,alriolam€ntodell'aHtorità delle leggiyperrenire 
al difpre's^dellapotms^ delli Dei ,igli ha fatto 

prona 
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D'EL TX) SEIANO; ^.t 
prouajnifpàgna deUafm auaritiayin Siria deÙafua 
mhitiom, e nella cafa di Germanica della fua impie~‘ 

‘ S ì tofio , die voi Vbtmorafie del carico di Luogo-* Haud 
tenente di Gern^cottgU non di ffimulò punto y \i)e . 

pretendeuu a audlo!^lGenerale y e fece pratiche in 
PQmaper rtmderlo odiofoafuo padre, e nell'ejfercito [7/eb7rrac, 
per farlo /pregiare da* faldati: eiglipraticòper tù DetìdUi» cà 
fargli aj'ua diuotione, cafsò i Tribuniycbenon vole^^ tkeuvx 

nano dipendere da e/foyriempieudoi luoghi loro di f.'rbibuf, ^ 

perfone confidenti , e per farfi amare da'foiddti per- 
mife l'otio-nell'ejjèrcito, i dij ordini nelle Cìttàye l in-- ^urà 
folenga in campagna,& aUìioraeglijù chiamato pa- 
dre delle legioni . DalCaltraparteTlancina casuinaJsftu, JttnGr 
ua al pari con -Agrippina,^ intraprendeua delle co won* vffigi 
fe fopra il decoro delle femine ,fi trouaua fpejfo agli 
efercitif de* CamlieriyZir alle correrie de* caualli*^'*' 
kggieri.'..:^ 

• Et ancorché ciò fofie duro ad vn* animo, léattioni secreta fludiu 
del amie erano tutte ciuiliy egli volle pià to/ìo di (fi- pati^ non 
mutarle, che dar noia all' Imper odor fuo padre con la 
mentationi importune . • cn*iUx cre- 

igli comad ò a/Pifmedi condurre in Armenia y-fuecufié^l' 
na parte delle legi(mi,ouerod*muiarui fuo figliuolo y^ Sen, • 
Agli non volle farenè l'uno, nè ì^altroyperdèiido l'oc- .. 

cafone di fare vngran feruigio all Imperio. Quando •* 

egli era in configlio apprejjb Ge)manico,oueroml^h^Ì^»4ptd- 

'figgiodigiuSìitia fatto ltdyegHfi'opponemp€Tpmen^'^\^^f^^^^^^^^^^ 

%ty ed imprudentemente a tutte. It fue opinioni'. • { 

. lo dirò vn' incredibile infoimi ,'matofi certa , *^Tac. * 

€h*einenoferàdin€garla,pérmélìraré,chelapò7(-' ■ ; 
*^iaielamaUtia erano compagne y tforelle in tutte ' ' 

^ . ^ " le 
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le j uè attimi . Stayido cd banchetto dei 
^ te ,quaiid*egU y4de,chc>'beco¥C9i€d'orù,che^ìifu>> 

reno donate , jwn erano della beUcT^ì nèdelpefodi 
u,, iluelUdiGe)'7m^ico\ed^^4%^ippind'ye^li'le^ettoàter 

* ■ ri , f non meno Holto^cheyfw'ignoifi mife a rìfr 'èn* 
deve la magnificenxa di quel bìofichetto'i e difeorren^ 
do controiliuffoi dijfe che rna talèfpèfa era proporr 
tionatu ad‘T>n*lmperadore , e non ad vpfigUuolfi dei 
^de*Tarti. • ■ ' - • ' ‘ 

chi ha ofefo Toueropait!^’,penfauitùconqHefldd*acqHÌftart 
•ow Trihcìfe, fnainè ci^hòmeU'aHÌniO)nèficUr€ì(^nè'fiènaci di 

haueui si sfar datamente ojfefo^ 
*mulmcinarfe^ ancoYchsai foffe'Maftmatù d'effere* troppo buono , e 
tte . che comportma troppo . Credeuitàì-che al móndo -pi 

Brat Germani p)jp£ yjia ritirata jìcura per falcarti' dalla colera 
em clemtmm •principe del fivtguo d'Jfugujlo ^ Hai tdl vdito 

dire, che i cuori di fìmilc nafeimento fieno òjféfi ihh» 
Tiuptfuam ptinitamentc ? £ per queHo plancina , che non fi Jib- 
0th felix , ijMe mauadì poter eflere auiienturofà , finche ^A'^ippina , 
terejuebit feli-farebbe^firtimata,dljfe, che biJognaua,ò perire', b yèn 
tkr, Sen . ^ tcarfi,e cauar.queHa fpmadal cuor tuo,ò fòfferiréy 
ch*elìa ti fuffe canata dal petto 

fa^Jdiven MiratèW:C:la bontà ,e?e»^ofità dì qutfio Vrin- 

dena il far ye^ » th ’effetido fiato offifo tofijpejfo', e tanto al yi^ 

dere al fuo ni- uo da Pifont ',fi contentò fempre di fargli conifcèì e » 
mico^cheChm ch"eifitpoteuayendicare,e'lfaluò , quando potè ro- 
^o^f'^luinarlo. ‘ ' ì 

Uaudilefcimq*^ yennsÀtrouare à ppdi,ed ejfendòbekaum 

ita infeSìam-fato di tutte le trahie'. ordite conti a lui ,fiportò con 
ttiius petere. tutto ciò yerfo dì, cffo con tanta ygualità , ewodera» 
, che alPauutfOj ch'ei riceuette , che la fortuna. 
gettàto4en»o alcune fucagneyglinuiò due 
V yafcelli 



p’Ek-TO SEÌA|s|0. 

jì^i^GfUip0libtrarlo^dAlptiPKolQ% mcoYche Jee^lfTote^ <juMn^ 

, yelhau^ffUffciatQt uoh^w pommim^olpare altroy ‘f*’?- ^*rrjtut 
^ thtlaforitiy e^kJortUM hàurtbU cojpirato' con 
fuayendctta., ,, ‘ 7.;,/* 

^ «, , Germanico yiptando VEgitto hebbe curioftU di 2^7*/ , cums 
y edere V origine del 7 {ilo ( queBo memorabilfiHme 
xhe ha boMHto principio col mondo,)^ alfuo ritorno”*^^^* ^ .» 
prouòj cheTifonehauea cambiato bordine ^ ch'egli'^^^^ 

. hauem dato àgli affari nel fuo partire ; quello , chepu, \ 
egli baueua affichrato,era alter atOy t ciòcche egli ha- Atnki 4teetw 
^uea raccomandatOyerafiato ffrei^to. Eglrfe ne tur- 
hòy e liferuidori fuoi ì^incitanano à rifcnth f mcy ela*^ V 

.diffìmulationenon ritenne lafua colera » che fi mani - . 
fefthperlefucparoleyeUyendettaperlenfinaccie, 

^Tifone fi ritirò y Germanico caddè ammalàioy Tifo- • » l'VÌT'.»’. i 
tiCy che fapeua yone douea terminar' il maliynon t'aU 
^utanò^^ltOy e U.yiolene^ del toffico affrettò U 
morte. JÀ • [ 

^ \n^hicrnd^ky afcolta le parole di ^uèBoT 
'in mòrendo,eparolen$orientiy che y tur anno eterna- 
mente neUa memoria de ' R emani . lo muoìò m//f 
bilmente nel fiore della midietà , per lo tradimento^^gp^ ^ 
4} Tifone iedi Tlandno . loyi /congiuro amici mieipìMta.twÈtm 
di far yedere al p(folo[l{pnmoy che quejfi fcele-si*^*^^dd» 
iZati affienano lanipoted'UÙgufio , e fuot figliuoli- 
. ni . Sluaifono i cuori , che quelle parole non ikfpe- 
yinoyc non iffe^'noì e tu yiui ancora Tifoneie'ì So-* fr^ 
,Ìe ancorati rtóe la luce f la tmcpnfciem^ nonfapìS- 
do nàfcondertiy fbacondóttoaul per effere punito , 11^ 

non ha potuto confentire alla ficurtàycht tk cércaui i^^gig^ 
atltrafarte:ficom*eUatihamancato per farti rifpl-ijionesf^ 
^ f^9 49.l.l^9a dld propria tì ha tradito , pèr m« . r*<. 

’ C condurr' 
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cendurttull^peiià: ihe hat tk fatto dopò atteHo /><»*•• 
t iddio ^ tà ripta^ k CMUell^C^fta^ fi .pajfafii il 
tempo per le velie yille dei l'ideata : dò fà' fitto 
per far'ifuanire le prone ^e morire i teSHnmi.E' 
to neceffartoT.'C. metter Tifone i» iHato di vinto , 
"per ridurlo tn quello d*accufato . “f 

jnìhi fafeet , queWhuqtm da èene di rom 

^ im fMte- lerioTnòlicola,ch*effetuloacculktolafciòlacafafna 
ritjmihi itgk- di yellia^ es*allogiò nel villapgiojper leuart il tra~ 
tut . uaglio a cotoroyche lo cerca jfero : ehi è innocente nón 

QmZdlifrS- ilgiudicio, chi è colpcuole s* allontana da' giu^ 

di dict » 

#f j» dthbom U Se egli fk accvfato d*hauer prefe Carmi y egli fi dU 

fciMrtromirf* colCàutórità da tagli fotto Gèrmanico/uogene^ 

cilmentt . Stria fe d'haucr pofte le mani /opra il dona 

ro deìpublicàyegli credetttyche laparteych'eglinefa 
yebhe n gli anaci fuoi yfaluarebhe il rmànente.Ter 
poco filiera t chi ha rubato tmltó. . ' ' • 

. ^ Se Martina fàmofaHre^yèd^auuekni^ficeymolto 

#c- amata da Tlancina non f^e mòrta , direbbe tutto il 
twkéumm^nK fegreto di quefio tradimento . Gli amici di Germanu 
'’mlU m twrfo- la fkceuanò condurre a Ppma ; ma quando fka 
Brimift mori (Timprcufo ,* ^l veleno n^fcdfio dentro 
^ dòfitoi capèlUi nò apparì pmto neljuo càrpó, 

. * ' /digiti co» 

infi- fi può dire y che quefio Trincipe , che ha trouato mtn 
éjt éxftrms fu:urex;^ fra'fmiychemme7iT^gUfira 
nuergnuét t>( yccifo da altro, che daT^one . Chi fi farebbe tneffò 
tidk . . ^ tantaimprefa^einonhauea offefo altro , che lui , e 
-, pelrifentmÈntodiqwtfiaoffefayèglkPeradichiara-- 
' "fo fuo nimico , eirintraprrfo il fuo carico , ed è cofa 
notayth*èài§ciledifepmYtUdeftdtriùdeìlamoh- 

ir. 
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$Cy da quello della fucce/fione. 

£ Hqto detto altre volte in quejìo luo^o d'rmpro ('y/ì isforìtia. 
ferino» ehe per hereditare i èeni di fva mc^ Liejc dif- [»l'o Sa 

fe , chi*e?ii ft>volem amniaT^re , ella u^iuti/èfi he 
raccompagtutrebòe . É^li af parecchia h"i htuanda[^',plfj^ / 
mortale: ma con tal a/httiaiche bevendo pritnayla/ciò d feKttt ve>:e 
alla moglie il velenoyche per effere pefanteyeva rima»- fifuìt^ md pn 
Ho nel fóndo del bicchiere . , dtrcfy.hi^dtret 

Ella morì y ed egli non riceuette male ^ 

godette i beni , ch'ella gli haueua lafciati per teHa^ vfjutad vent 
mento, damai non fi /campa dal veleno dato daU^wn^uxorv*^ 
ìherede. . n^num. Sfn 

chi fi rallegra piudivnamortedicoluiychel'ha 
procurata^ e chi Phadefideratapin arditamente di 
coluiyche L'ha afpettqta con impatittiga ì come rice- - 

uetteTifonequesiai eifede'/acrficijanmag^òdcU 
le vittime: Tlancina fu cosi trafportata da qucfla aU * 
legre7^ych*elladepofe ilduoloychepurallhora ha 

ueua prefo per la morte difuaforellaye fi adornò deL cuu!!mut!w^ 
le più ricche yC più belle vefti , che hauefie . muutu», 

Quesìa accufa abbonda di tante diuerfità, e la rifa 
lutione di far morir Germanico è Hata fo mila d i tan 
tefcelerategp^e , ch'elle fi opprimonoy e fi precipitano 
nella folla di quefiodi/corfoyf fi pena molto a farle 
canùnaf per ordine . lo mi erafeordato di racconta^ 
tareyche Tifone inuiò deglifpionì per fapere lo sìato 
dell' infermità di Germanicoy e gli accidenti y che fch» 
praueniuano.Ciò offefe l'ammalatOyt tribulò l'animo 
fuOy non di timore, perche lamorte ?ion gli femai yau 
raimadi colerayC di difpiacere,temèdoy che ccn^egli 
fòjfefpirato, Tifone vfurpaffe il dominio fopra l e\f<- 
citOytche la moglie ritnar ebbe alla fuadifcYCiione . 

C 1 Dal- 
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HofH lentd vi DàWaltr&pìirteTifonefentimtrauaglio, Mlyelth 
•viMfifucperoMatiéppo lentamente^ non facendo affai tojlo 
/M, Tot. effetto; rientrò in Siria per ejfère più vicino aU 
le legioni iperfernhfaienelUoccaftoni.TerciòCep^ 
... , , manicodiceancUa/ua infermità. Durane debbo 

tebénCfrifmie moìirepcr la frode del nuomnueoi ebycgna » eh et 
"éi inorkie xÌÌa miveda rendere lo jjùrito , che farà di mia moglie # 
fnfem'd ’ del come farà ella trattata ?* cheauuerrà de' miei fgliuém 
fri} mmey là ^ ^ ^ ^tikU m ^utsìo accidente non mancheranno 

irtgeimeptr piangermii e t^nbanranno parole per 

g1fè,vifro$p.doUrft, .... •. ' 

gfruU-, ' ^Huenga ciò , che*l Cielo vorrà , Tifonendha le^ 

naialavdia;iéamièrimcfoilcoraggùri eSr io no*l 
ferito ridoUoàtantadxboU't^, ch'io corfentagia>i 
I cheV'vccifore ricern ricomfrerfadeUamiamorv 

ndm Dipot'H’dnuiòvnaietteradifua mano, contea 

michìAcondl- nentty eh ^It io teneuaper mmuoy chegliprobwiua 
tutto , eàuuifr i* entrare in cafa fua,é'l dimorare neUaP't ouinfia. A . 
tàido,è^nprr,~ ' ypcrcbtnonftdttbitòpunto y che alta Hreg^nerùt 
Minattofii^àn ^ feguitaffe . i l veleno » quando fi videro 'dell' offa di 
^ »» «»/-< pfiQYti fiaccatidd lorofoembri , ed attaccati alle mv^ 

: i'u. Lm. fa 'y alfolaiodeSa camera , i caratteri di Hregoné*, 

tieye^mprecàtimiyilnomediGetmanicointaglifr^ 
lo in lame dipiombò , delle ceneri rnc^t^abbrucciom 
'pfàlefteìix ar.i ^ impediate di fango d'vlcerif t-d'rdtre^niaìèe » 
ìKrnuminibi», ^ ifnpietà y che fi vfano per votare akùuoallamorm 
^^[f^'^'^'te'yefacrificarloa* beiinfe^ ’ 

Mcderà:ur ,Aticorche queHoTrincipefiefienell*eByemodel^ 
àtnfri q vtiit la morte^y Tifone lo temette * epel comanàdmerttùfritìi 
fjfp‘*** ^S^e-algò l'ancherede fi ritirò ymanoii s'allontanò molto, 

• t‘*c. hauer* à tornare di lontano I tpaaxdq egli 

rietuenhie lanoùella di quella e^ne% je fe tutte 
; fuejk 
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tòftfoHe infime non ferumo a connincerlo * 
lue bìfognerà egli , cbeU yerità vadaàfercare li 

pTouef . , . ’f- ~ 

CoftT. C. yoi vedete (limanti a*yoHri occhi yn _ 
bttonro , chi bà portato dal ventre di fua madre U 

yiolen^yelo^iritodiribeUmCyperciothe egli è 

figliuolo dipadre , chefeguitò le parti di Bruto > f 
Cajjìo , einon folofa eftorfwni,ma è viupublico affaf- 
fino ; non tujtbatore » mafeditiofo ; non inimico j ma 
ribelle ; non filo yceifire , ma traditóre ^ 

■ Ciantai delinquente non v*ha aSìretti di farlo me~ in^enij .vìolm 
tirepiàdicoHui quiypercioche l'ejfecratiGnO'd^fuò Ìhs 0 
delittovieoSiringeàcondmmarlo , e fi in difpcttQi^rur»s 

de f>eiy edeglihuomini gli Perdonerete^ farà 

pofiìbile difaluaì lo dalle mani delpop<dOyche t a^eu 

ta , vdite P. C. comici grida in qwfiapia^gaynànfirir^^ i 

y'è dorma , per minimdly che fui , che non fi prometta da, eSdanarii^ 

di caùargli qualche pelo della tefta , • > > - ^ ^ ; 

! Jmaginateui qua,lefia la fua alle^retg^, quando , 

ii vede i capi delle ribellionifirqfiinm dietro d car^ 
ri trionfanti e'igiorno appreffogiufiitimypfrfidis^^^^^ 
fare alle inhumanità y ^ alle crudeltà yjate per le dogli9,eirìme$ 
TroumeiCy e?lifarà ancorapiu contcntOyquando Tf- teuxifmi 
driTijmejfmUao. ” r T,-^, 

Egli perde lapatiengMy fi votnon fentenudte y 

pronuntiate prontamente le parole filenni . Trende^ 
te carnefici quefio parricidoy queHo lad^ , auefio af- c^a . ' 

/affino, legategli le mani, abbedattgli gli occhi,appic<^ ' ^ , ' 

datelo ad ynamìferabilfirca;e chi sà fi quefiamolti^> ■ > 

t^àu tirata dal dolore , e dal difpiacere fta t er fer^ 
pmrfiin quefloy snella fi contentefd del'fuppmio «<% 
ynjoloj e cb'eUanonfi getti fipra^mll i t clMfkuofi^ 

^ si ^ ti 
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/cono qkefiofcelerat9jiùnan^itpeg^fOTÌd^ 

J^ò nò 1 *. C. non btfo^na > iderfencyla cofa è trop^ 
r f^^portantCy la confeguen'^^a è troppo grande 
7(eicf*r feptc queH’huomo è tate , che. porta molto pcfiaolé in far 
5/ .rinz nella fua cafa. Credetami,yi fupfrUco , 

, nè il luogo, nè la Tiu» 
jtdrrare il fioto ,nèla tfuolìtà dtlU patti nonpoffonò 

^,e ragione accofcntirs, che fi liòcìdda m efémplatc caftm, 
"*«• iheftagtufinùuo in fegreto, onero che non fi faccia 

morneinpubbco., i 

IV*-- quM~ 
Il tota comin- ttepofia haucrc , poiché non v e nùtna, che poffi 

gU . compitamente fomitoi parlando à fauore <U 

' 5tn.V. Ttfone,rifpofedi(jttefiamatiieraàgliacei^atori 

n ^ nule v. C. pcLpouero Tifaneìtef^e 

I. -.f ■r®’!'" bonari feruom £4 
coloro , che >^i^^pnntonongiiitKtia 

panano . tono , e coloro , cht prima gli hm meritai, che ots, 
tenuti, trouano Ulor rouina per ifirane firauagan 
imdos/^hfir , òperyuynganno di fortuna, la quale-apportan^ 

tutta, ttu do4 gli altìri de* contentiyàcoHuinon badato altro i 
, ... . tìbotrauagU, 

^SXftnfcruigi fatti daTfom ad ,Augusio,obligA 
Umaèa &rtm^^^ ^*l^P^^^ore dì farlo Luogotenente diGertrnim 

Sonòre fu accompagnato datante tra 
tL^ltà^chenon Mfsi e,che lafedeltànon trouò punto di fauore, nè il 
*>^putodiere-fito configlio credenza nell’animo di auefiogiouane 
.ffrcff, iiTrincipe, il mule non ifpautntandoh per rt incontri 
rnoa,. . tmpoffibiU, eUmtutipenfuriJuoifuori del do 

uere,minacciado il Sole delle tenebre,P Oceano di 15 Ì 6 
go,ediferMtà; ondenacquerò rogUedigrande^^^ 
cb intorbidarono \quelU deWln^eradore . 


.oj^le 


La 
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alUfuaVit^ria,Ufu^f^^ 

fo UfuoVrincìjpeyL'd^^ à ye^^hìare fipra le 
fiie.attionit(h’eijrfi^J'cmfre cofi ardii àìidbnni 
ch'ei eredettte^b/^ o^ogifiMìie ircQlewn jmcjfe nrc h 
intrap 'refo di fdlir l'opra le Stelle deHrapientè,Q ve» ler 

perio . gueièìi dilfegm d yn<mìhhi<me freddata non ' 
poteu&no hauere auiicnturofo e ^ffo^. non fi ^{ectlfetfiof-^ 
warauigliò punto , quando il fagerdote ddi'Qyacolò prlmant onera 
d’^poUinediOe a Colofone , chenin dutrerebbe mol- cne finitima^ 
Ye^perche il carÌÌo,'cl/egli intraprèndem erajtroppo mej^»t,Sen. 

p4imtealUfueforJj^e^^ .y: :^ ^-:^.^^ . , . . 

Idi conu iTrmlipi m«np.piud*efferè adulati ne 
loro manfanili f ckfiaÙHèrtitineldebno loto , egli 
mconupiofte dnp^e4^fO(UUtfit.tpy(Ìbe 
fg pii di dffipiaeergti con la verità > ohe^diftcondnr flaciere adt*l£ 
f^unaorjM coni* adulai ione . ! 

Eglifiim 'oyche lafiaf 'cbiettegp^fiJfepKt^funtio^ 

^gyquMogUmiUròilcammotdàiqude^liyd^ 

wa(Oy^^Hedo,idjeido.MaUMreinmffinMtrxnteiqi^ , 

doSÌid,jft,clyts,lifiauu 

rio, trattando con tanto nfpctto con gli hqnnnido^ ^ vomiteti 
mali , e cortefemetite quellf^.camgUadegìd jltemefi > colu f. 
che jempre hafieafeguitaMdttparte eoqpr'ariaa(la no jet. Tee, 

flraynè miiè fiata feti^taquaUhepraticaai^ intereiM </•- 

tiene centra noiyhauendo/palleggiato Mitrìd^con 

Siila, cir Antonio contro ^ugt ^ . . -> ‘ ' fiut 'uetitt* fi 

Fu forfè per configlio diVifone,ch>eglfentralfi pofttitAegjf^ 

Kaittn rnntrn qH antichi Ordìnid' ^UOUStOi cbt tnm , Tee. 
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ii refìHere ad mirande esercito , ' e prihièèudo [di 
caturt k biade affamerèbkona P Italia.. 

Kammentateui Cefare ( ma nm yi lòfcrate fcap^ 

‘ ■ pare niente d*hMftrrtan^a ) il difidcere , che rkeue* 

fte, quando Tifine yi auuertì , che questo gìouane 
Trincipedirig^aya tutte le fue attieni aUayanitif 
in vuigHs ^ dìi* ambiti oìie-t che per guadagnare il cuore de* po» 

fd pM poli egli donauaioromplti denari jebiadeich*egli co* 

minaaafengaguardieapiedi, coti poco fegmto, egk 
fari atm dd- ycRito Olla Crtca , come hauea fiuto altre yolte 

iHdMìSiù. Scipione.' ' * ' 

Tutte le furie in feniali non poteuanò inuenta^ 
re ynapHtdeteHabiiè calunnia , di queflo yeleno, 
V - .. del quale è fiato accufato Tifóne : ma è tanto debole , 

. efottile f chela menzogna trdBdrifce . * ^<miè egli 
^itdlioiche hauète toédtùt àcutq^ 
•vAcHd duJre , e*lgiudicio fino, per Kondir cofefupètfi^ìaffetndaM 
t^mm colurd- te horà cofe contrarie ^ ^ - 

tU Sin. P. Quak apparenga yi è, che Tifone mangiando aiSk 

f auoladi Germanico, che Pojferuauadiligentemenrn 
f ' . te, hau^ecomoditddiprendere deltojftco, e d'irn^ 

U^jwdmnin^ y^offorfine le dita per guallar kfua y inondai E co*-. 
*tatU,^Jtdd ^Stuoie quefU neU*tdtrm cafa , alla prefeni^ d*yn 
fiMtium vifnt Trincipe'i a cui fi ft la credetti^ , che ha tanti occhi , 
Txc. ' che yeggìanofopra ogni cofa? 
g^ù p.trrem . - SÌ qmfiàcofiiy era , Tifone occotf ente , nonché 
l‘‘”^ofota, c^hacoTrniuJfi.Mjhparri^^^ ft. 
tagliata ; ma che il cuore,cbe l ha penfato , fia fui Ito 
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‘ ■ ^llinon'ì/èft:;ajptccaio,iiè yi è hddmò^ chenefia 
Toc. ì \ ^ ^ efei^ 
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tftnte^ iìanumtt'hioiHi delle macchif > le leUefhtcie j» » <»J* 


éi'pihft , no» haghmM attentato contro la vita de Im, :he u ùc* 
JUOlTrinctpl. i -r Marifirai 

"r- 'S'egliharfataquakhefeuerjtànelfuocattco^egu^^^^^^^ 

Vha fatto pik per debito y cheperinclinatione . ^ curiop ih 
principi conuieneil farfi amare y & atti Magifirati fxrfi 

^Ifirlftemcrev- “ 

i”égliì}à nuncaiò nel rijf>etto , f ncUaffettione 
^yerfo Germanico » è anche cofa molto dura ‘d*ejj ere ^ 

toftretto di àndr colui, che ha rifoluia , e giurata la come «f * «di Art 
yoflraréuina. " ' ' ^ . chut {erftgu^ 

*^'^ì$èrmanFco , come fknno tutti’ i Grandi > hauea**' 
ìémdsàTa^'ffiiiiiff di Tifone f ed. in marmo ’ 

'tàttePoffidh^ fbpUr militano quello nomtgliauuiji • 

finceri, e fedeli , chi fuggeriua- pel fno buon X^- ^ 

** '• ■ • ' ; ‘ \ 

• ^ Égli confijfa , che la morte di Germanico ha cà» 

tìnto dal cuo > tuo yìtajpina nafeentey ed yn fdfhdiOp • 

fb timore , ch'egli s*è rallegrato diy edere la fuaety a, ; . 

^liberata dayn cosi potente nimko, Tiberio d'yn nU ‘ • 

•f ott co ft arnhitwfoy . l* imperio da ymTriwcipe gratin 

de intraprenditore . Germanico yoleud far perdere ^ . 

*pifone, e' l Cielo ha fatto perdtit Germanico y in 

fnorendogli ha fatto conoscere , che colàt^ if è yna^ 

oiu^itiuycheyendicalc yiolen?^de'‘gr^dtfoj>rai • ' 

baffi- *7 ■ ' • ♦ . . ^ 'I 

^deffièpermeffiodi ffiàtarci iti fhccia%' ok^ Ai , 
tmttercHpiedìsk Ingoia , per eìemrftfopradifioi, . ^ ^ x» . 

A' i/dnche0ammdiiptcciòli h^iQ h'aukta giùfìhU * ' » 

.w fopra 
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cofapià dolce della 
^^^ffT^ftoleyella èvnayiuanda, che 

U n,adre . mi- ^ ^nghiotte fcuT^a nutflkare . 

r'oi'-.lberc e ro Ma Riamai Tì/òne non attentò contro lafua ytt/af 
y Aio U wdo benché defideraff^ 

& \ Tnoiflu. ^ naturale, è ynagrande iniquità yolèr 

' tfc li violentata . Li Dei hanno y 'o^ 

in haliafnn . ^^to cofiyìiè è permeffo di dilputare ,nè a bèllo fiuìio,, 
i&im-na per for's^didifcorfo delle loro.yqlohtà, 

J'^Z^^^'^^pT^ocurato qualche creditafra'foldatU 
fpntandi,fiue ^^^0 > chepev ifcemrequello di qir^ 

vf animo id fi n^uniCO , 

^ at^iuepm» Lafua ambitiùne tendeua attaroHÌna,quella di T?ìm 

allaconferuatiónc*; l*yno daua^elofia a Xih^ 
ni ^ Germanifo. 
dia Tac. ^Vtata beniuo^ien%a nelle Trouincie, èegliprobfm 
^moraptiuMtodi colùuarla^ l<i ^(ptttioni non fono i^liieiti 
liher ^Hi vices chc male è dùnque fe fi rendono reciproche ^ 
fxtgn, vlin. Macoli vuol piu tofiofqttometterfi alla bontà di 

Cefarc, che osìinurfi alla di fefa della Ju^, innocen ^ . 
„4« Y''"" «‘f'Sjfte queaa^alt vìrti'.cJ^ 

& vìfiuppUca,.^ 
Gran Vrincipe ydlnàtareu Ciclo , cbehapUttuonf, 
per ijpauentare , che folgoriper punir huómim,^ 
Eje ognuno èineforabile, chegliaccufatoris'aà 


<Ur* . 


Sen, 


qitdeanh^ cbeh/il. 


tJjffili 

trauagliatùyeimorrà con quella 
vmnyfiuamta*^^^fo(atione, chclafuainnocent^ non ha trouatty 
cere adHerfa~puntódiprotettione, ed ha voluto più toHo perire y 

coloro y che poteiumofiluéirlo,. 

Miu “«•*.' taccia del veUa»» 

rumore c"ftrt que^a era ynapiramide, che mai 
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ìnticraypercheyfUL iellt fatcienon fi 

Tifomye T lancimi fità moglie fi yedmano: ma. là ifr- •' 

XanafcondeuaTiberiòy tTiheTÌo Sciano . 

• Fornita quefia pr ima ^UdteuXà, Ty otte rfiì y. e l 
popolo era tacito initdto ioUtro lui y ci)€ s' egli nom 
fojfe fiato condotto in letticacon le guardie , ei' non' ' ' 

farebbe mai ritornato a cofani yiuo , nè intiero . E . ' 
eiò , che il f'epdarti *onp^ fett centro U /*4 p^,-. 
perfona fece contr o le fue effigie , firtycmandole m le -ht eiu non 
fiale Gemoniane . ^ ' fra fÌAtA par- 

TlancinafnàmogUe y che gli hauea promeffo^ditn‘p'-fii^»''** 
correre lafita fbrtmayfi Idfciò thàre daua.'liggére:^‘^f 
^a naturale del fèffo , ed cflindo affeurata della yita cU 

■dai fauore deir Imteràtr ice y nonfìcuìbpiùdi quel- me vnAeoHcUf 
la diTifonCye fahaandonòy quafi ch*eUa nen fofie sìa- hine,math* tL ; 
tamaritatafecofolameme, che per partii ipare delle 
Jfcpro^cntà. Y^à-tuPx 

I Giudici j?er diuerfi riffietti erano mfptcKabili fr.rtu>A^(ome 
yerfo l’accufato:Cefare yokuay ch*ei moriffe , per cf- fu* . 
fer' entrato a rmato nella Txouinciay il Senato g ri da- 
uayche ficuram^te Germanico era flato uunelenato , e 
che fra le morti yioleti , quella del veleno era la pii* 
detefiabile ; perciochc in tal maniera leperfonepiù fern.a . 
cartyt di piu pregio erano rapite alla pepublica , el S: W neL‘ur 
veleno entra , e 'fi mefcolapiH ageuolmete ne' vafi d'-Sf' trUbttMn 
QrOychedi terra.'ì^on yè antidotOyche fiadi maggior ‘j* 
virtù contra il yelenoyche la ccndìtionepriuata, che j.r#cc. , e 
non temey che fauaritia intraprenda [opra lifuoi he- fra i'art.b.oi,t, 
niyUè tinuidij fop ra le fue dignità . Egli è nondime- fi prende din- 
no certo , cne quesìa imputattone d hauerc yfato'il 
veUnoynoH fumai chiaramente prouata y nè tirdita-lic^^]h*ull. 
finente affermata dagli accttfatori ;nèfe ne parlò’ y nè u viu . 


cririil’Jii^^tifmhU , nè in Jenòn fecondo faffettìom 

tu acu^AtorsfSj^ ck*emp,ortat 4 ^ moHo% ò (odiojontra il yim • 
Tacito dice , che non è certo , fe lifepti del yelenù 
Vr<tutUrit njenfpaxiSfyofulmoYto^^ ckefùycdi^o. co- 

wfStìj/ignA,fAf€rto,dipetecchiei c U fchiuma alla bocca y, e che il 
rum corfiim.fnQ cuore fà ritrouato intiero dentro aUe ceneri, 

corpurr , wm4»2e»^e Tifone , il quale ribattè la filetta com- 

TO<c ptt w fl»e tra coloro, chf l*haueuam tirata ; e fi come l*yno afi- 
(ir inter fcmuLua , chc per ejfere sìato auuelcnato.Qermanico^ 
Mcorrttp- il gj.^ Hato’arfo dal fuoco , Salirò fo/ie-m 
tmu. mt, che ÙèrmanicQ effondo morto di male Cardia^ 

Genere morbi potcua obbrucclarfi : onde il fin-^ 

.Tifi . Tlin. doinento della querela rimaneua tuttauia in dijpattt^ 
^.'Kej^aturcor e tanto l'yno , come l'altro hauea la ragione dal can^ 
irermri fojfe^Q J 'uq , ejfendo ygualnmte ^ejo ,ffcg^o TÌinio,cbe 
m nse^m Car- n cuore di coloro, cht muoiono di yeìeno, ò di mah 

dutco morbo r r ly» 

obierimcà/- ve ^ Ardiamo, tion (ì CO? fuma alfuqfo,, 
neno inteteptU Ma la peggiorcfcrittura del procejfo di Tifone era 

Pltn. ì^efirema paffione del popolo , che pigliando la fama 

pe r..^oua eutdentiffima , 'gridam alla porta del pa^ 
la-Ti^, yh'egli prenderebbe giuSUtia d i Tifone , fu 
notigli era fatta. 

exterritntefr, intìfaidì forte Tifone , ilquale comporne il fé* 

asfam <pto r» condo giorno nel ^Senato , per prouarefe fi fojfe cam- 
f^atiort /Me puMo deUaprìmìera feuerità . ‘£i riconobbe Ig 
irti obfiituttu ,.faccie molto contrarie , Tiberio fi rafreddò , che per 
cUnfum^ì vi- timore di fcoprirfiy non inclinaua,né aU'iraper roui»m 
narlo, nè all^pìctàper dargli qualche jherm':^ . Ei 

w<?/»er 

p[t 'mopn iml^^nainim^ nè per là Tp'i^d Seiano^nondim 

" • V . ' nitnoglid^e,cbepbiy^ temm 

pQ 
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po cppòrttmOy (ch*ej^li no i lafciercl^be perire : altri 

lo ^auentauaao condire , che quantunque ei foffe defìtti di 

chiarato innocente dellamortedi Gewranicq , 

bc fatto morireper altri delitti j psiche Tiberio era 

tatuo alter utOfper èffere e^li entrato armato in S iri a^ tnerìto f rccc- 

che yoleua efemplarmente caligarlo fen^a permet- dotte al fallo . 

tere-, cheHferuigioricompenfaffe il mancamento , 

Stiano tion fi curaua punto , che Tifone moriffe , 
pur ch*ei nonparlaffe degli ordini fegreti : ma ei te~ ^ 
rneua, che redendofi condannato , non fi dolejfe col 
Senato deUafetiten’t^a, ^andando al fuppliciq, rf/ 
l'imperadore , e che s'ei non far latta eontraTìberiOt padri . 

Almeno TaccufaJfe.La confidcratione de fuoi figliuoli 

^infe neWanimo di Tifone tutto il rifcntimcnto delT- ' ' 

ingiuTÌa,cb*ei'Jofferiuai c y edctido fi perduto y yoletia 

pèrderfifolo. Et affine y che la Uro innoceiiT^a fojfe 

f sparata dalla fuapend yfc riffe à T iberio yna lei teraj zj/ì è furore U 

fupplicandolo d'hauer pietà d^efìi , e dopò quejlofi ri-rttori- c per «- 

foluette d'àmniaTj^rfi con tagliar fi lagoUcon laf ut 

fpada . Ei non morìper timore della morte ma ter 

non morire colguSto de'fuoi nitnici . Sey'è qualche 

mofay che trauagli in yna morte publicay non è per 

altro , che pel difpiacerey e per l'onta del contento y, . , 

thefidàa'nimici. ^ , « "• ctefar fhxoìn 

$luando quefiamortcpi riferita al Senato ,/« no- ynsnitif.yr, ore. 
tata nella faccia di Tiberio dimoflratione di dolore : rke^ " 

ma egli era fìnto , eper iflupidire ligiudictj y che fi 
faceua.no in fuo pregiudicio di quefh accid ente , & 
impedire col fuo dìfcorfoy che da' moti ejierninon fi^ 

■penetraffe l'interno. Egli fra l altre cof e s'informò di 
ciòyche haueua fatto Tifone ilgiorno precedctcy e co^ 
fnehaueffep.t[fataU notte, yi furono di qtulUy che ♦ , 

rifpo- 
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pUrdC’Safiey rijpfjerèdìfcretatncnte ^cim' è fkiito in fmùli actei^ 
t*r,#«W 4 w ; “W /ò«o 4/1 ‘tn> , <r^>f >wi ve^liono edere fimu^ 

yci«,c^/, f «eif cm^icbmoeih , toc I huomo 
, y mie i eh' [oppino , \ » ^r^> < .v* , .^ ti 
Sopra ^ueslo Tiberio leffe Ifitttere y che Tifone 
.. haufKo fermo y ed erano m 'qmHx mamera»\ 

Toiche , ecfore , io mi yeg^o opprimo per ta cojpiré»’ 
Corff'trstìovf tiotie de' miei nimki , e dalla yiolen^ad'yna [alfa 
ìt.in.i‘iO.-um ^aceufàtione i chenonpe^tettcyche yi fu luogo nel 
& Senato per la yerità > nè per la mia fnnocen%a , li 

fierimntsvt. mi fono tcflimoni y che ionon' ho mancato verfo 

di fedeltà y nè dfriueren:^ yerfbyoftra madre.; 
Ucmr. onde io yi fnpplico di p&nfare^a' nùei figliuoli ; 
Téu. :Cn, Tifone non dee hauer parte nella mia foxtvm^ 
riuale ella fifia , non effendo rfeito di ^pma ., 
At* Tifone mi difconfigliaua d'andare in S irta , ^ h 
yorreiycheilpadreftJvffeaccoenodatoaUagioumeg^'^ 
noTefi ad 7 m- del figlio , f cM figliuolo Hou houejfe ccdpUo oda 

-ffut.' T*c: yecchìe?^ del padre : Onde io yi fmppUcoinHatu 
ymmtath fatiffimamentey che lafuainuocengànon pòrti la pena 
nas inM^f^fdeUamiao/iinattonei e vedendomi iniHato di non 
non T^f^haucrm mai pià à pregare di niente , io vi feongiuro 

bète quarantacinque anm dpferuttUyper la ftimoy che 

iurus faljttem ^uguflo voSìro podrcha fatto di me , allbora , che 
ùtfeUciséBjs ro hfiafuo colUga nel CónfoUtto , tferPamicitia y 0- 
^0. Tac. j^ya , di faluare i miei figliuoli , ^ • 

Egli non parlò punto di fua moglie,e cotmfi potè* 
ua egli ricordare di colei. y che l'haueua abbandonato 
in queSìae/iremaaffìittione ^ eia quale forfè hautua 
promejfo alPlmperatriceyei*à Seiano d’aprire la Pon> 
ta della fua camera àgli affaffini per ammagp^rtoì ; 
TiUriohauendoUno lafua diffey che 

qua»m 
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quatunque Tifone haueffe met ifato la difgratìa, nel- 
■ìa quale eglif era precipitato\ nondimeno egli h(u. 
iteuacompajjionedilui^ pel folo rifpetto della fua fe* 
cafay che tuìtauiaeradouere di conferuare i rampol- 
li deWarboreych'era abbattuto , e di non fare [corre- rr/- 

• re Upenafopra li fuoi figliuoli innocenti, poiché l'-d;a cfiftrufln- 
ajfenj^a fcufaua tvno , e l’altro il comandamento tU . Sen, 
del padre , che perciò non doueano ejfere comprefiJf‘^'^‘ li- 
nei delitto della prefa dell’armi . 

■ pregò il Senato di donar la a i preghi d i fua mad re . 

' Il Senato tutto rimafe fcandali^p^to dell’impruden- 
^edimpietàditaledhnandaiglihuominiyirtuofi 
tnormorauano contro queSia donna , come capone 

• della morte di Germanico , e che Tifone fi fojjé yc- /aù/e inter 
tifo. Dunque, diceuanoeffi, l’Imperatrice hauràMrtcem,nepo 

' il potere difaluare Vycciditrice di fuo nipote, di ye- , 

'derla , di conColarla della morte difuo marito y e ca^*^ peZ)ZT' 
uarla dalle manidei Senato ^ Le leggi non concede- rac, 
ranno a Germanico ciò , * eh* elle non niegano al mini- » - 

' mo Cittadino ? 

vite ilio , e Veranio , che nulla apparteneuano à ' 

Cèermanico hanno altamente pianta la fua morte , 

-ed ^ ugu fio fuo^ nolo difenderà Tlancina , che l’ha *r 

-fatto morirei e che fi potrà egli afhcttare altro da fidici 

queLio ìfe non , che lafòr'ga del yeleno , e le firego- ^inZhermtTxt 

• neriefue , effiendole auuenturofamente riufeite , ella uà fJculZZ 
le adopri ancora contro Agrippina , efuoifiphioli, tuntu» , Tac. 

-per fatiare lafete dell* no , e del zio , delfoìipe d i • 
queHa miferabile famiglia , e contentare la rafihia di 

Sciano . T{otninaJlc.'r- 

' JUccolte le opinioni , Aurelio Cotta dijfe , che la 

memoriadiTiJone douea ejfere dannata, elfuo no-^ 

• me 
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meJcàìUeUato y erafodàìU regi^ìri'y eMgUmfraU^^ . 
Iametà 4 e!ftm.b€ 7 ii l*altra dottata 

' ‘... . » ' ’J^itonefujp figliuolo, con obligùdicambiarfi^ 

; j . i^i. T?ifpn^p rinàto d e' f wi yjfici , p rdéga^per dicci 

* • ‘ ' anni , con cinquecento feSUry^j per fuo tractenmcn- 

Yènctjfa. Tlar.tOyedonatalq>itaàT?lancina,perlepreghkr 4 d$l^ 
*‘‘èìtìà Imperatrice TuttifeguitaronQ' qui^afenkns ^ . 

' ‘ Tikpùo yychehaueua confeguifo quello t che de-* 

fìderaua^raddolà ilrigoredi queHafentenxa , pet^ 
TtdUrt fkgi-che l'odio. deU*affol^^^ di^ThmcJna lo. refe men 

tif Trirtcefsjgj^YQ coutro i figliuoli > tioH purèndo . troppo COH- 
fl^^*^**^^*uenientCy phe ci perdonale alla madre, ycciditrìcet 
e poi concUmnaJjè i fuci figliuoli , ch'er^no innocenti. 

7(mfn Tifone rimarrebbe negli 

l'jn$on^, <jMinaliy cofibenè, conte quello d' Antonio , che hauta 
^ h§tbtm féurU fatta lagucrraallafuapotria / Jdejjàlina diffe,' che 
' ficìtfAn‘umAfÌQ^^a. (iirigg^r€Uii'infe^d^Qgonelttpipd^ 
fu. Tm. uendicatore , e Cecitma Stuero Mf altare alla 

Utri/ntUopeper altro, che per le untone acqui state, contro glt 
fitnda. T*c.Hrìinieri , bifogna coprire ditrifìeT^e^lemiferiedom 
mcflich'e., . . , 

pulciHotrione, che hauetsqsì fortemente decida 
moto centra Tifone, lo fupplico d'aiqtàrlo colfyofam 
^ uorC4 corfeguire i carichi : pi rijfiofe, ,guardateui 4 i 

fdcttnéta ^^precipitare la uofira eloquengai per. l'impetuoptà 
. 0ft y^l^^^deiia uofira pafs ione . 

Sglier a offifo,. perche hauea troppo caricato*lpi» 
fonefop ra l*attofsicamento , pprcioche tutto ciò,ciim 
■ . . 'eiiiceàfoprdqueSiofoggettOylopungeuagagliar^ 
. damenteteffohaurebbeuohao.^chedaìm fofie fiata 
japprefeutata ìapafsione i%4ggrippÌM fenga ap^ 
- * ' fqfsiom 
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• fafsionarCi i Ecco comèyomifccm le ueathà delle himsi 

cofebumoìie. • • narum’vbique 

. Tacito dijfe à quejlo propcfito. Mi foutliene ^ 

hauerfentho dire nella mia giouentà à coloro di r^_ 

.tempo , eh' erano. Hate redute /pejfo/crittftre nelle tihribHs , cjui 
' eiuinidi'Pijoìie i ch*ei notile publieo mai , mali [noi^^ noUram-^ 
' ami ci diceuatto, ch'elle conteneuano le comiffwm 
-€^ ( eemandamentiy che Tiberio gli haueua dati oen-r 
.tre Germanicoy e ch'egli hauea rifolutodi produrle Elt^fus a. Seìom 
‘hiSe^Ofperc(mmncereilTTÌncip€;macheSei4-~no fcr ^atu 
no l*haueaingannuto con vane promejjh , e ch*einonF^”'‘^l^'^'^ 
if* era altr mefite, da fe Heffo. dfnmTX^to; i^aphegli 
£Ta flato iìmiatoyn'huonto p erfarlo morire. La trioY-r.^ 
fe libero Tifone ma TibertOy e S ciano . non furono herrim è 'accia- 
perciò flimaii più innocentU.e tutta la notte s'SntèiamMtn^ fi , red- 
deuano'quefli gridi attorno del pala'^o . Bséndeteci (yermame^ 
Cermanico . . 


Sutu 


' • Queiia morte ò foffe volontaria , ò fòr'gata dimi-. 
rim i* odio contro Tifone^ e V attgumentò contro . Ti^ 
berlo y e tanto maggiormente per h attere faluata la' 
moglie , e perche hauetido condotto quel mifcrahile 
dentrdil precipitioynoH volle cavare . Se Tifone ha^ 

ueffelafciatofareilfmcorfoallagiriftTtiayedaUelég' ^ 

gì , e ch'egli haueffefojferta la morte , come huomo, teUgil 

che non l'bauejfemMtmutay farebbe sìatapiantala^ff J"”' 

fua mijeria . f{on vi è vita si odiatay che fornendo in min^fee^^hJ. 
pubhco con cost^i^ayC modeJlUy non conuerta l'odio 
inpietayla pietà mfauereye non lafci qualche opmio - • 
ne fkuorubile . 

La morte di Certnanieo non opporlo minor con- 
te?ito a SeianOy che a T iherioy per eh e quefto T rincipe . 
tenda tutte le rifolutioni loro in ifcacco. Tihirio ere 

X> deus 
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Limici nimì dcvuL fin tottto , ch*ci yìuèjfe, dì non effere Tmperado- 
' 5“ew»o difperaua di poter effèrej^li, ^ di difporrc 
dell'Imperio coft ajfolutamente ,com’ei fece dipoi i, 
*orfe^re'U ptrcioche queflo Trincìpe lo teneua in briglia, e con 
irrepven-mein ynaììvctta dieta . Qnefla grande affettione . 
fidile «me *» ch'cgU hauca negli mimi de' Gradi, de" mediocri, e 
Jpl^t:ioli trauerfaua forte la fua ambitioné . Ma 
dopò quefta morte laforttma lo fattori di y.entopro^ 
fpero fin tanto , che il fuo otgoglio; e la fua ùfolenz^ 
r fecero crepar le vele del fuo y^ccUo , e dellafita'con’^ 

dotta. •.'..I j.. ' \i 

" Tiberio credette d'hauete acqui fiato piìidiautom 
k rità ; ma non era con minore dtffidenz^ , imaginanm 
dófi'', che 'quanti amici hauea ìafeiati GerniaHioh\ 
m /fojfcro tanti cof'piratoriyond^i dicca di non tenere 
^l^ptriò altrimente, che-com yn lupo ptr Torec^ 
chic , temendo , che gU yfcijfe di mano , è fcappato 
lo mordeffe. Eglitredeua; cije ciafcunohaucffc dL j 
fegno per leuarglieto,ei fece fare le natiuità de* mag^ 
gioridippma, efecondo, che gli era fatto fapére, che 
lefielleprometteuano ad alcuno diformontare fopra 
gli altri,eigli abbaffaua,gli relegaua,ò gli facea mo- 
fc Oé Gttlbx Eifippe,chc Galbapotcm arriuare aW impero, 
^ndoipm'de-eir incontrandolo il giorno delle fueno:^, gli diffe , 
infectàGalbaguSUrai yii giorno dell' Imperio: e nondU 
■ menò non intrap refe niente contro lui , per eh e quefla 
dignità gli era defiinata dal Cielo . 

' ' gelano fraglf precetti del fuo gouerno hauea que^ 

fia,dinodrirfempre ladiffiden:^ nell'animo di Tibe* 
rio , affine , che nonfidandofirtalcmio, non confidale 
inoltri, che in lui. Le gran famiglie, eh' er atto difeefe,. 
fla quelle braue , egenerofe anime, che fi èrano facri^^ 

peate, ■ ^ 
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ficaie, per confertuire la. libertàdella patria ; erano foi. . ■ 

, fpette dTiberio,chevokttamnali^are'U 'Trincipato • < 

/oprai fondaanemo d'^uyusìo ; odio fé' à belano , 

€he nonpoteuafoj/erire,che la yirtu fi opponete alla 

fortuna. . : y. 

Libone Drufói pcrefiére dìfcéfodalcantotlipa^ tihtnd fr^m 
dre ,jia y.c per' quello delia madre, da T^om* f • v^fe- 

peo il grdde, era de' principali della giouentà ponu^ ‘^rfboniu^'^* 
na,e ficoìnequeHoiiafcimetòglidauacuore,efpera-^i'^yl^^ 

^4 , egli acquiflb rif petto fra' grandi -, e /ucagionerh. tac. 
della fua caduta. ‘ . ' Lteferttir mo- 

Lagiouentù fuapr(mtai,t fen^a giudicio lo fecn^^*^* rmì* 04 , 
ispirare à co/epiualtel fheilietnpo non permette’* 

3ia, e fùpeie quella cagione tanto fofpettoà Tiberio, 
che Hando aili faerifici , comandò a* Maefiridi ceri»* 
momedi datela Libonà Vynq de/acrificatori yn coU 
fello di piombo, affine ,che non potcjfe intentare' c(h 

fa alcuna fop ra la fua perfoHa . Vn' altra volta addi’* 

mandando vdienga in fegreto , ei fece venire D rufo 
fuo figliuolo ) e fingendo dhauer bt fogno d'effèr e aiu-* 
tato , mentre pajeggiaua, teneua la man dir itta diti 
ùo?ie, che gli par latta, hauendo l'occhio fifofopra 0- 
gnifuomoto . ' ■ - ' 

Quefio giouane haueua per fuo intimo ami co yn 
Senatore Bpm.mo , il quale congiurò la fua rouina , 
confider andò, che per auawgar la fua fortuna, ilpiif 
breue camino era dir ouinar colorò, che dauanoom- - 
ira a quella di Sciano . Egli impreffe in quello fpirU' 
to leggiero, che nel Cielo era prefcritto qualche gran 
cofaper lui, l'induffe agli fuiamentl , i quali tira^ - 
no feco fpefc ecce ffiue, eh condHffero nelle incorno*» ■ ' • 

dità , che'l mduagio amco non raddolcim fe non 

D % di 
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fjottatfUMdhé dijdfefptran’z^t^La necejjità lo fecefognan , tu* egli 
xum.tìrtesaUeéirriuArcbbei e la curiofità lomojfead in formar fi da 
rmm ^fociut U-gU ^Sirologi^y chc cojkgli promettenano le JieUcyri-- 
^jdinario degli animi deboli , che cercano fom 

fLrìimf incti-d^^^^* 

$Hseu UgAret. ' ^T*Ci* fapemc di più , il fito ^mico lo fece parlare 
tacm ad alcuni Maghi, i quali dimandarono a* loro denu)~i 
ni , ciò che nefapeuano : ma non gli dijfero la yerità , 
dopò tutte le fuefperawge furono corner 
K ■.x.Jitein difperationi. * . \ 

. . • il Senatore riuelò tutto queRo a Tiberio che fk 

di veder colto al laccio qmRo giòua^ 
fi f’^^^^f^di farlehncnaciera,e 
c omm$tiory cù- gli diede ipn carico di ^pretore conmta^ioió fpcff» 
a A eiuidifia, allafua tauola. M vn tratto U fece accufire in Sena 
to , imputandolo di còfègìdindi ,èriór7ni ,'€(Timpor-^ 
fdnmSeUt. * ^^^olo ridotto in iSiatp d'accipato ; canHiafi 
Tac. * di yeRe ,e le principali Matrone della Città fuepa-* 

iTipn era per — Ycnti trauaglìano per aiutarlo; ma non fu chi voleffè 
mep'o ad altri, mtYometterfi per lafua dtféfa , perciocìfc quando fi' 
^lati^d^An^ì^ congiura cantra il. Principe , tutte Unterà 

inìeticafiTZ c^ffionifonòfofpette,e i fanori delitti . Egli yàà pa^ 
la porta del Se l^T^gp in letica , perche queflo colpo non preueduta 
vAto, hauena battuto le forile della fuafanità,c 2 r appQg- 
Quando 3">^<^'^wfo/òj5rd le braccia dif vo fratello , entrò in Se?ia~^ 

T^^deai lontano Tiberio, Refe le ma-- 
votela Corte. ni,implorandó lafua' clemenT^ , con yna brande bu-* 
mi Uà'. 

Stolida, & VA - Tiberio leffe tutti i capi deWaccufx,fenga,chefi 
ra, fir-fimollu conofceffe, nè alla fua faccia , nè alle fite parole , che 

mod^anda!^ /»c«y/ero di mitigare , ò d'inafprire la 

Zac, * cat{a, tmù.^iafcpracoje pfù euriófe , che ribalde , 

■ c c , ‘ più 
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piu vane che ferie, e che meritauano più di pietà I 
chedicorrettione. 

Egli haueu dimandato a gl* IndoHÌni,s*ei far ebbà 
mai tanto ricco , ch'egli potcjfe far Coprire d’argento 
tu tta la froda udppìanafin* a B rindifi . Gli fu anche 
prefentatavnalifta,OHX fi vedeuanó alcune ci fere 
fotta il nomedi Cefare , e de’ Senatori, come inditio - ‘ ■ 

co/oro, rfc’ 

da.Egli negò ogni ctfa.Jl Senato fù d' opinione, che fi incoi 

dejfeìa cord&a’ fuoifcbiatù: ma Tiberio, ricco di fòt- domini 
tiglie7^,e fonile d’inuentioni, gli fece '^cndere,p€t 
non offendere le leggi , che non gli riceueuano a te^dej'euùtindo- 
Jiimoniangacontro i loro. padroni . ' ^mira*iu:nt tvr- 

. Egli tornò a cafa fua dentro la leticama più lofio mentii t^ukietà 
dentro il fuo cataletto , perche egli andana alla 
tc,nèuì era altradi fferenT^ foia che li fmi amici gli 
negouano queHo vltimo vfficeo, e non v*era perf ma, 
che lofeguitaffe . Inuiò yno de fuoi parenti a Tibe- 
rio, per inuocare lafua mifericordia-,ma egli rlfpofe,, 
cfte fivoltaffero al Senato .Egli andò atrouarcfutt 
^ua,edinfiantemente le addimandò , s'ei doueua 
preuenirs ad vcciderfi , ouero afpettared'effeì e ve- 
cifo . ^esia covaggiofa donna gli rlfpofe, perche- 
voktte voi fare gli affari altrui c perche non fate 
•poilivoHrii 


• Ella credette,che non foffefare i fatti propri , vi- 
uendo a piacer o* altrui ; e che chi afpettauu d'effere 
condotto affupplicio, faccjjc i fatti de ^ rnanigoldo..A 

torto l kuomo fi duole delia condhione delie humane 

cofe. ' ^xcrtuì^te'fm 

. chi non vuole, non è rniferaliìc L a foìd rifla del- 
{c viuande , eh' erano fiate apprchatcpsrfue rltimc. <iaiùnjs, 

là I diiìiis. 
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éelitteigli toccarono il cuore^efi rifolmiteamorire: 
chiamaalcunoy che l’uccida, chiama ifuoiferuidori, 
e dà lóro in mano ifn colteìlo^f recandogli a fare e^ue- 
si’yleimoferuigio.EjJi il negano Jìauendo inhorrore 
yn tal comandamento , non tanto per pietà del padro 
ne, quanto di ejfi medefmù , temendo di ejfere paniti ; 
Xtiam vbire-percioche quantunque lamorte feruiffe dirimedio a 
medtii eft mors colui, cht té diuomdauA,non laf ciana per ò d’ejfere de 

Sen.y, S^uanto ejfo gli afiringeua, e tiraua ^perche tanu 
ma%g^erotantopiueffiglifiallontanauano,enelri 
* ■ ■ ' tirar fi mandarono la tauolafo(fopra,e^i lumi, che 

y ier ano f opra, s'efiinftro. 

IfrrMlibus ìa Qucfte tenebre ajficurando lafua rifolutione,e co- 

phittntym nùnciandoi funerali fuoi, egli fi diede due colpi di 
dtUs i£im in ^^oiceUo dentro ily entrò , gridò , e cadette; tutta la 
^ fall nella fua camera, <^i faldati yi accpr- 

fero,& yedeìido,che t opera loro non era pinne- 
ceJfarU ,fi ritirarono . Qmndo il cqfo fu rapportato 
a Tiberio , eifinfe d’ejfere tmbato , e giurò , che fe il 
morto l’hauejfe lafciato fare , ch’ei farebbe ancora in 
yita , hauendo nfoluto di dimandar grafia per lui . 
'Mtdatìo ve- si continuò la condannationefopra li fuoi beni, e' l 
tuf in j^p.mà Senato per odulatiotie , piaga vecchia delle V^puhli- 
h*m. Tal. che ,gli donò agli accufatori,abolì il nome, e le ima- 

c fra lefeHefolennifh mejfo il giorno 
fe di Settembre, per che in tal giorno l’ Impera 

rat fejhtt. dore era fato liberato da yngran pericolo : Fà an- 
Tac. che fatto yn decreto contro i Matemafici , cTs^e- 

cald^ g Lucio Tituanio , ch’era diqaeSìami- 

P^oftffi<^ne,fu precipitato dal Monte Tar- 
4emm jaltaci hondo fu t inouato , perche pcr l innanzi era 

fiato 
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•Hato fatto,MciocheftpAXtiffeto if I talU etam» 

yn’inganneuole coMfcen':^ dèlie ftdUi ysi inganna^^n, 

' ‘itano leper/bpe yoJteje leggieri . mer^aàjs f m 

Seiano ha fatto morire Trincipi, Tretùrh e S 
torif^ vuole^cbe Bpma conofca ^ che non v è condii 
tionèiche non tema ìafua fortana^e^lfuo potere ;egli 

feUpigliac.o'Fdofofi,cpmquellÌ>lavitade quali, i 

adiauaper Pinnocen’3^ iétemealalmgua ptr la lU 

berta. Ei fece bandire .Aitalo pilofofo Stoico,huo^ 
mo d*vna prrfetta integritàdi vita > d*vn arnmira-m 
bile eloquenza, d*yna dottrina incomparabile y e la 
Setta Stoica eral'Academiagenerofiffìmay e diffc^ 
tenudall'altreycomegli huomini dalle femine . lo 
nonm'imagino in che cofa egli haueffe errato yfe-non 
che Seiano prefe , chefojfe detto per lui , ciò che egli 
4 iceuaper tuttiycioéyche coluiyche offende altri ,of- 
fendepriynafe rnedefnfnoyédhe'l maligno bee il primo partem 

forfo,del fuo yeleno: non era egli quello il dire a S e- fm vemm 
ianoyche tutte le fue yiolenT^-tornerehbonofop’ra dibte. Sen. 
luiycome. li fiumi alla loro origine f 
.* S^ndoei diceudychegli huomini erano infatia^^ 
hiliye che hauendo ricemto qualche bene dalla far tu 
na,?iedimattdaua»o degli altri incotitanentey pome i 
cani, che non hanno jì. inghiottito yn boccone,' 
che fiprefentanoper hiiueme yn'altroinvn mofiraua' 
egliquefiayoraginediaipiditàychehauedoinghiot^ 
tita yjia famigliarne minacciaua ynaltral ' *►' ■ 

^ (^clia f igre diede de" denti a gli jpiritibelUdeF ^ 
fuo tempoiynToeta hauendo detto alcune parole li-^'od inTr^j 
bere contro di' lui,fè afma7^ato ]nonpà in 
’YsnT^per quello , mafoXto:colore,che in ynaTra^./^l^jj'ff ^ 
gcdia egli hauea ingiuriato Agamennone , e peccato^ ' stth. 
fontra II ricetto douuto allipe. Tiberio punitia 

D 4 Pcjfefe 
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..iano, yeìiijjemcinettamented ferir lui . I Principi 
cipe,bi.v''>ma f ^liando ft biasimano i loro fauorki , 

Ufiiogiudicio. loro , ehe fi accufì la dehole7^adel lor 

dicio nelle eletti GUI d'vnfo^^etto indegrio dei lorfó^ 
fiore. Chifàynlamro-, èobìigato à lodar i* òpera 
fua; il "Pittore s'adira ,Je l'huofno getta il fango sà la 
fua pittura . S ono ricercati de* falli antichi per ap^ 
portare nmm efempij di feuerità . 

il Senato banca ordinato , che fi dirigj^ffe lafla^ 
tua di Seiano /opra il Teatro diPompeo y che Tibe-^ 
tiofaceua riedificare :Cremutio Cordo auednttofi di 
queslaingimiay tiferà fatta allamemona di Ponu* 
peoy efclamò , che ciò non era yn rifare , ma difirng^ 
' , emettere Seiano /opra le tefie de* Vsgmani y 

cleumdo ynfemplice faldato fopra il tnonuntento dt> 

• • yngran Capitano . Egli diffe il vero ; ma la yerità 
non ifettfa l imprudem^y che porta la cenf wa incon-^ 
fiderata/òpra i grandi , Seiano fe lo tenne a mente , 
ac pri- f tuttauia non l accusò diqueHo: ma dijpofe Tiberio 
mmn amUtum a far inquìfitionefopra • la vita tenuta da lui , delldf 
crmen. Tue. quale non fi potè trouarc cofayche non fojfe lodemie . 

Furono nondimeno efaminotbgU^ ferini fuoi , ^ yjz 
hiiioriay ch'egli haueuafatta'<t.^ugufió;'e che*tfnc^ 
. defimo Augusto haueua letta ; ei fu aecufato di non 

J r'S Cefar€yed.Augunoy edi 

i U lodato Bruto y e ndminato Càffio-P^ltU 

ne ddgkccufa tiVìhuomo dc' Romani. ' ì ir . . . : .c 

..v...» > Satrio Secondo ; e *pi-. 

Set.tr.tc.tentss nofioTfatta Creature di Stiano , e quella qualità ca^ 

rj rfc. infallibilmente la rouina delCai cuf^to , e 
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metteva lafna in7iocen7^'i in dijptratione . 1 / Giudi** 

' cen:sd:fnno ?li fececcnofcère con l'aufierità delta 
fua ùccUi c le parole mh/acciofe, chie^li eraajjifo al 
T ribunaie, non per adirlo, ma per'condamìarlopion ' 

per fjJbricare il fuo procejfo , mapet fementurlo à- i%„f,cep^à 
morte ; Onde Cordo non v'entrò perfaluar la fua vi^ delie anioni 
^ta, per ejj'ere /lato afflcurato d*hanerla à perdere ;i'.ee fct>J are iti 
per hanore della ver/tdìC per gloria de' fuoij'crit^ rrancamcru»^ 
■ti, e?U parlò m>f ma fama. 

Verebe Le me anioni jono totalmente innocenti . gumiKY ^adei> 
non siaccufano altro , che le vite parole,- e quelle an-fnm faCiorum 
€oranon offendono nè l'imperadore^ nè la madre diin»ocent.Tac, 
effo, che foli foìMCompreft.nella ìe^^e della Maejià: 

Dicono yche io habbia lodato Bruto , e Caffo , le nofiabfaf-^ 

tioni de' quali fono raccolte da molti , nè vi è perfo “jiom peri* una ^ 
na , che le habbia rapprefentate feuT^a hoTiore , Tito o , pef i*altx^^ 
' Lìmo, à cui è dato ilpregio dell' eloquene^, c dellaf^^’**/"' f 
verità , ha lodato sì altamente Voììipeo , ebe^ugu- 
fio le chiamòTompeiano : ilchs con tutto ciò non aLfftmtaì/MA, 

s.»..x r -/* t: i - 


• ■>' militare . 

e 'pb-fi 


terò l'amicitia , cf/era fradi loro . 

Egli non vsò punto di que/ii vocaboli , ladri > ^ 

parricidiyche s'impongono bora à Scipione 
cSr^àquejlo Caffw,eBruto:ma egliffiejje volte li chìa^~j,l^ conirf i '• 
màkfatd,huomìni,cd eccellènti . L’hìLioriad'Ufmio -parti, eiUrx,^ 
Tollionene fà vn honoreuolementione.Meffala Cor-^òì . Tiny'tft 
uitjolqdaua CaffiO , carne fuo Generah , e pure 
yno,nèfaityQ fono Jìatigrundì di ricche^ge , e 
mori'. llDìttatorCefviefìcontetftòdirijponderem - ' 

vnoratione,in,ifcritto , ernie fife sèato auantid fuoi 
giudici, al libro,che Cueronchaueafatiapiàna^a-i^^f^^^^^^ 
fedtfielo Catone fuo nemico', V,EpifiAlèà\Antoììio,^2'^^^^^^^^^ 

di Bruto rinspvouejàHtmo ad\Augì{^o d fluidi r da. 
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^fe fatfcycle rapprefentauano molto Acrcmontty e 
con grande animofttà . Tsipn fi lafa'ano di leggerei 
'nerfidiBibaculoyedi Catullo joncorchepl^l d'ingiu^ 
redett npi~ rie contro i Cefari Ciulioyed*oiuguflo,cheglifofferi- 
iTcaZu^^'^’ veramente direfe in 

ciò ejfi hanno moftratopià dimoderatione, chedi 
' prudeti'!^ ; perciocbe le maledicen':^ pa/fano,fe fi 

Cetruìtia Vhuomo leappì ouiy moflrandor> 

•xolefcHniJòneof efo. Io nonparlo punto de*Greciy perche non 
ftirafcare,a^mfolamenté la loro Ikem^aima ancora la loro temerità 
ta^xnd^mm, è rimalìa impuneie fe alcuno le ha cafligate, li pa^ 
r ole hanno vendicate le paroleimafempre è fiato li'^ 
Maximh ripretifione àgP Hilìorki parlar dì co^ 

tiimpYC dere d e loroiche la morte ha liberato ò dalfodioyò dal fauo^ 
ijf,qKos mori re. TPuò forfè diìtnifilyche con lentie arringhe eccU 
^diOy'Mutgra- fo Hpopclo àfoUeuarfiyC prenderei* armi per lagucr 

, mentre che Cajfio , e Bruto fi fono armati 
^ > r . (Campagne Filippiche yC fono fettantàfei anni, 

d^uf fi “vede p Vimagini loro,che i 

sL7e^ndT. '^^^f^f^^fij^^defimitmth'mno punto abbattute ycofi 
Tac. firitti conferuano le memorie loro. Lapòfierità 

c.^cÀluo fo fi rende à ciafcunol' honorCy che gli fi appartiene y dì- 
f'mofit Epigrafe. IO farò condamùtOyvifaramo di quelliy che fi rk 
^matìoVe^nr folamentedi CajfiOyeBruto Vmadr 

imilos agenti - ■ ■" — - 

vltrplae priof. Hcbbe ragione Cordo d'abbellire il fuo difcoyfb 

C^are , ed*.Auguflo , percioche il móh^ 
^ eriHf . ca~ do ìjon ha veduto mente vguale à tjuefìagenerofa bò^ 

Caino, Oratore ^ 

•verficuiit ^^^k‘PoetahaueutVio fui iofainente detratto 
pojuit Cafari.fif^'^^ ’peritàptìfe loro la vcr^o^na in faccuye*! 

tmento nella confcien:^a. Cefare fi contentò di Le^ 

' fiOy 
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fiOiC conofcendo , che Cairn deftderaua tafua amicL - 

tia^e non ofaua di rìcercarla,gliela ojferfc ^er lettem 
re ejprejfamente : e quanto à Catullo l'inuito à cetia il 
medeftmo giorno, ch’egli haueapublicato il fuo Toc- 
ma contro di lui . > ' • 

-- iluantoad ^uguflo io tto*l trono niente di (fimi le: 

. Timogene nobile hijiorko banca ferino contro lui, 

fua mogli e/ue figliuole, ecotra tutta lafua cafa,ci /*- 

mùuertì dvfare piu modesiarnBte la fua pena, e lafua rUMgeniCte.* 

lingua, particolarmMte verfo la cafafua,efuoi amtci,f*^ momh, v§ 

perche pure perfeueraua. Somma ingratitudine jIh 

-gufio cofiretto di ropere fece, lo pre^ di ritirarfi, * 

^finioTolione confiderandopiù lagentilegptpii ionia fm ìnttr 
/jueflo fi>irito,che il ricetto deirimp€radore,l'allog-d^<^‘^^p°^* 
giò,edo trattene. Timogene fi dichiarò ^P^ttamente^^"^^'^“^ 
perpetuo nemico d'.Augu§ìo,e^ abbr uccio quella bel 
la hisìoria,ch*egli hauea fatta del fuo Fggno, dieen- ' 
do,ch*ei non meritaua , ch'egli parlale di Ini, ò che'l 
òene,che7i'haueadetto, era men's^gna. 

• ^ugufio beuette ogni cofa , e fi contentò di dire à Serpenttm 
Tolione,yoi nudrite vnferpente e Tolione roletulo^k 
rijpondereper ifcufarfi,egli le chiufe la bocca , e gli 
dijfe, mio amico cufioditelo,e feruiteuene. E*egli^^ ’^***t. 
pofftbile,cbe Epmafotto yn Trincipe tale haueffedi- 
jpiacere d'hauer perduta la fua libertà^ ella prouò di 
poi ciò, che hauea perduto nella mutatione de'Trin- 
cipUera bene la medefima greggia, ma quefti non era 
il mede fimo Taflore . 

E* neccjfario dire, che S etano haueùa Sìranamen'm , 
te corrotta la natura di Tiberio", rendendo jì feuero 
neUapunitione delle ingiurie de'fuoipredeccffori fOn 
Uti, che faceua tanto poco conto delle fue ^ e che dice- 
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lafjat. tui, che tisllè città Ubere le lingue non doueuano ejjeà 
in ctMtatelibe refch latte, ^uguHogJi hauea dato qtteHo conjìglio^ 

dl/pmulatione verfoque^ 
berat ejje de- s frenata UceuT^a di dir mal di luì, ci fcrijfe quejh 

ber», Sitet. parole: Tìberh figli uol mio non Infingale punto in 
ciò nè la vofiragiouentt^yfiè la vofira coloayper cre^ 
derCyche vi fia perfona,cheparli male di me, ^ffiai 
Sxm hoc cJyc poffiamo impedire , che non ci fia fatto male . 

* ernusy m ò •tanto à luiy fi burlauadeUefiuirey e delle bufiti 
leftcerrpo^t.^^^^y c» erano publuatc coutra di fcy e volendoli 
B.jtug. Senato p rendere fopra tali cofe informatione , dijfe ; 
Tfon tamm h». noi non hobbumo tempo d*auuantaggioper inuilup^ 
bemus ott'j V-p^yci in queJU imbro^UyC^ feapriSìmo quella portOy 

re noj pluribm^^^ farebbe , che far altro , voi fareste tutto l 

mgotijs debeét dì importunati di tutte le querele particolari . . . 
m»s:fih(incfe Cordo dunque hauendo parlato così arditamene 
nefhra ap^ , & elegantemente , fi ritirò à cafa fua , irrefoìuto 
IXVT r » chedouejfe fare . S*ei voleun viuerey erane-e 

V. Tib. ceJJariOyche pregaffe Stiano ; fe morire , fua figliuoe 

Si viuere veU U , ciofcutio de* dut tYano inefcorobiU , Vcmimo fuo 
Ic^yScUnusvo gxcmde non gli permetteua d'humiliarftà Vyno , et fi 
rifoluette d ingannar faltra. Ver non far nota lafm 
1^x0- yifolutione ,prefe i bagni alcuni giomiy e per meglio 
rabtlis: confiiJngamiarefiMfigUuoùy fi ritirò nella fua camera ape 
tmtfHiamfal-preffo il bagno per prendere la fua colatione , man-, 
r-"’ a /d^^idoviaì feruidorifuoiy gettò Li colatione per la 
fitencììd^ene parte y per far credere y ch-^ 
u‘!it dtliKop erano gli auuangi di quello\ eh' egli hauea mangia,^ 

€ deli\uafn-to . yenuta l*hora della cena , d ijfe À fua figliuola 
^ non hauer punto di appetito , e che la fua colatione 

^ll^nongli fece altra iHan^> 
re:t4rediffe,pro'Kf^ 3 Cì Cdeudo y chc CÌÒfvffe VCìO y tnOU pCUsÒ y> ckC 

iecU^et Citila de quello 
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eueUo, che ella approuò per Ufita fanità, fojfe per ItJewllUm 

fimmortè. -■ Y'W''‘’ìr 

Ei continuò queSh rigprtfa afiutia fin'al quarto 
giorno j che la fua propria deòole^^ lo fcoperfe . 

L'efiremo dolore era -vinto con VaBinenv^, che non 
era tale y che lo potejfe atterrare iti cosi pochi gior- 
tiiy potendo la fame foBenere yn'bmmo molto pià 
lungamente « . ' 

^ Sua figliuola così ingannata lo fcongiura co" prie- 
ghi , e con le lagrime di viuere , e fier rijpstto di lei > 

€ di fe mede fimo • QueBè preghiere arriuaronotrep^ , , 
po tardi . La fua vita era quafi tutta feorfa, egli eraj^^ 
aU'y.ltim'horoyche l'yccife,^ in quel punto Mrac-u mlrtey^ 
%i'o fua figliuola yCle difje . Mania , io fono troppo U forni f ce . 
aitanti nel camino della morte per ritornare adietro , tntermortisìn 
fjhò quafi fatto la metà / tu non mi dei y nè potrefti^^^**^^^”*^* 
ritenere . Detto quefloei fece eflinguere i ^'•*'^i P^^ 
nafeonderfi y e jj>irareneìle tenebre pacificamente , cetre me wc di 
Li feruidori vedendo la fua rifolut ione sì coslante ybes,wc poter, 

^ tanto atlanti , nonhehberodijpLiceiré, chei lupihaa Se*i, _ 
ticjjeroph-duta lapreda . ’ E ciò fu in quel punto, 

^Ìi,Accifatori pel comandamento di Sciano cor fero 

A* Confoli per dir loro y che Cordo' fi moriuay cioèytm.-gretda, 
che vfciua loro dalle ntasii : Fu mejfo in dijputa , fe Sen. , 
fi poteuanck impedire gli accufati .d*vccider fi ; -> - 

mentre fidijhutaua per rifoluerUy'^c condannarlo 
egli fi afioluette da fe meaqimo • • v reiperderetw^ 

Li fuoi libri furono abbruciati dagli Edili, l(rca~dimi deHhe/jt^-' 
imita dell autore , e l'eccellem^a delio Bile -«ccm- 

ceropiitcekbriy egli fecero ricercar e y ^ - 

più cùriofamente . ^ IhfZeiat. 

MartiagUc<niferuò,9glirìmfeMm(md0yperri- ^ Sen. 
t nouarc 
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nouare la memoì iadd padre^che gli haue m fcrhti 
col fm proprio favgnS’, ch'erarim^o coHantejZìr in- 
^ •* 1iincibileinqH6lteinpo^checiafctmoprefentamlate 
Jla fatto' l giogo di.ScioHQyi^ hauea nddifcorfoy nella 
mano > e ndi'intdktto ritenuta l'antica libertà . I 
Vr incipit ingannanoylambicandéfi il cerudlo^ di po- 
ter* e/iingucre gli ferini yche loro difpiacciono;Hpro 
bibkli ne fa yenir maggior vogliay §■ UUifficoltà ni 
fa ardente la curiofiià;efe lapauragli fopprime du- 
rante la vita loro fono Himati piu liberty quadopoi 
, mancano. Lapmnadeglifcrittoriaugtmentala ri'* 
putationede' loro fcrittiy quandsperò non fono con- 
. , , jtr ari alla fanta Fedeytlf agli honorati coSlumi . La 
^ punitione è odiofa ; colui, chela dà, riè biaftmato , e 
' chilafoffrenericeuehonore. 

ttraefetuipoté- E'buonpcr noi , che quello furore' contra i libri 

$idmn e^t'nt-nonhabbia cominciato fe non fotto Tiberio, perche, 
guitw che farebbe fei T riumuiri haueferoprohibiti, ò ab- 

bruciati quei di Cicerone f Caligolafece rinafcere 
Tunkit fnge~ quei di CordoyC credette , che foffe di fuo intereffe , 
wjs^lifcit au-ebe lapofieritàfapejfe lavitayC l' opere de' fuoi pre- 
Borneu. decejfort. Che contento il veder l’hijforia d'vna co... 

buona penna,e d'vn' animo c osi franco , & ardito, 
quf pofierita.tl*vndifcorfo taltycome quello y ch’ei fece al Senato, 
titràdàntur* ancora quel peggcttOyche cìhàferbato Senecafo- 
prala morte di Cicerone ì ■ ■ ’ • 

■ ' Antonio riceuette vn gran contento , quando gli 

S cJdlZ^* portata la teHa di Cicerene,e diffe , che' l fuo sban- ■ 
twìèusjed de dimento in quefio modo era fornito , perche egli non 
feBMt,len.V. folamenteera faùoima^aHcodell'vccifione di tanta 
gente. Ei commandò , ch'ella foffe poJlaallaviHadel 
popolo nella Viagàde\ t^fìri;m quel luogo, oue ilp 9 

poh 
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polo tirato dalla, ripututione del fuo fpiritf>^s*eraaf.Vvì concktOk. 
fili ato per feguirlo , ouehaueua yditoi fuoiyfficioft 
dìfiorfiiChe haueuano faluate tante tefìe; fk 't^cduto 
allora da' fuoi cittadini non con quel giubilo , nè in ’ 

quella maniera) che l'haueuano ammirato altre voU 
te viuotcd imi eroima col fangW)Che coprendo la te-* 
sia haueua trasfigurata la fua faccia v Quella tefia, 
che poco auanti comandaua al Senato,e ch’era l'orna - 
oriento del nome J^pmanoferui di ricomperfaà colui, ' '■ 

■ cheVhaueuafeparatàdal fuobuslo , ' ':'i' r 

. • Tutti i cuori fi liquefaceuane m lagrime, ed in fo- y 

/pirijquando riderò la fua manodeHra, l*fBrumen-raein^,tenn^ 
to della fua fourana eloquenza , attaccato alla fua fnhtìfiraì 
testa. ' ' -e-.' - . “ . • ^en.7>. 

Tutte-t altre morti non erano piante -) fi nomda 
particolari)il duolo diquejta ftt generale. 'S Idee non 
folarneìitecr€derelafua?rande':^:maanmirareiliii-runt , uin 
numeìo delle fue ùirtù': Quando eiridetchè BrutO) '^»-tcnmnv‘,t^ 

' CafjÌ 0 )e S efio Tompeo erano perfiguitati)dific , ogni | 

cofamidifpiaCe fuor, chelamorte . . ; . i 

.Cord oferiffe l'hisìoria de' fuoi tempi) e può effe re, 
che mdiri’^^T^do la verità in tutto pura alla 
tà ) egli parlaffe in honore di coloro , eh’ erano morti, ‘ 
per Udifèfa deli' antica, libertà , perciovhe il timo re n 
della morte non dfeufa colui) che offendala verità^ 'Met. * 
per compiacere alla fortuna) Tublicare h ifiorie-faU 
Jh)Ouerordare falfe iftruttioni à colo yo^cIh fcrimno , 
è m tradire coloro')Chepaffano pel gran Ciìmino del- . ‘ 
la buona fide. Bftene?tdone fuoi difiorfi la'medefi- 
ma libertà ) eh' eglidj ausa tenuta iìe' fnói fcritti )CÌ 
jpreg^ò gorgoglio :di Sciano ) cper liberar ft 'dulie 
inani d'ynhu(xm tanto potentCyfece yedere , ch'egli 


era 
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leu^dojidiLl nuUicro dezli 
' hocniini ttiiferahili . ■.* ' 

wn eii.Mtji. Quejia ìmjerLt non era sì comune fra li Temoni ^ 

ijuando Germanico viuena : qmili àuekènittnciui^ 
' no ly^a naj ccfic , lapanra frevauo. le attiwii di Ti- 
berio y e ia nccejjità ritcncv.a Vln{oleirz& di 'Seiarto . 
Dione dice , chementre Geìynankòiù m yita, tibe-^ 

Tiionedice V« 

fprjj'c -volte ie • tutte lè foìkd-^ari^S^.aiGyfa^ 

/emende fiffa ctuA lagiujiitia colconfigUodicoloì^ , - tkt afj^ 

checiafcu7^'dìcepe'il%o pa^ 

ch’egU “.Vi. 

<>ffptdejje , ^ nonpermettcua d cjjire cbiajr^to Signore , fe 
"ri^cr^ dice ftondegU/chiaui , mJmperadorey A-^r ebsdaCoL 

U nnrnetti Tndn deliiVa. 
^ ftfppliàie làfciiLiià correre 
'rAdorde'jidua^^^f^^^^ y c l* T fatta ncìle lettere , ch'egli 

tiy e Trirxkejcnncud ai i{éy (<r in ogni altro luogo ft contentaua 

fer altri » di quello di Cefare y e diTrcncipédd SenaJo . ilded 
- / ^ofìtraua d'hauere Qr.dirkiricmetittyeray 

chei ae.ogli dejfe tatuo di vita , quanto chcH fm 

MntgtoJarebbeneceJfarioaUaRepuòtica,',. 

Zt’. , . ^‘"'■^ ■'«^/oltnm^ato ilgiòrno della fm rmtini. 
era-Sme nOH fu mai giurato pCT 

mar.ico , ina. tajua fortuna y ti.on le furono mai diri:rt^ate nè sìa-> 
dopala mone tue, né dedicati Tempi . Quastdo t<tU ondava per 

‘f 2‘T- ‘J'^t«‘‘<^f^rcofe,U da senatore f ni 

C - daTatricto ,jU daCauaher paiano , nè da alcun 
perfonapito di qualità, .gomrnandoft in otni cofa, 
tvmes egli fijjè viuuto fitto r-Agouemo popolare . 
non ifdegnan^ etiandiofare talhor oratitni fmebri 


per particolari perfone , 


Scegli 
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... Df^Eird s'ei ano. 

■ '\^è*e^tffaccua'(jualcfj‘ei^iòlcn':^, ella era colàfitd ’ Vamhitknt 
cfndppareni^ y di òdineceffìtàiOuerù &el^* iungamen- 
* tcndota Hsì fc'cretapiénte'yChtW modo app 
ila . Clemtte farnojo htgannatpreyefs^doJlato'^rnmìa^^'granM^ ' ^ 
^ato ^'^fipphia il TàHufnofuo pad fone nipppedé yetha occultila 
Jfìu^ù^o^ perche egUera 4elÌa fua etàyt della jìtd Arm» 

gliay fece correre à remore for^^ come crekre— 

itlmn^fa ypoipibìiccùnente \ come mdua parata, i cÌ7d *^”^Tac. : 

fdprìppa' era "viud iperchp pra la -veritày che Ai Wf^>Vr/V 4 r vlfx i 

. j UL * 



ifp m Frdn'cta eletti àmcpi m ì\ftia degli 
Ro^ del crédito fgndimà^o , é credendo tlpopolo ^ 
chp li Dei Vhaue0rp fpnjhrtéato fel bene *d(B'hm 
perie . - ' . ,. ì 

' fibeyio cònfiderande , che là yocefhàrfk , e la fua 
Icg^exx^ dauà ereditò à quefìa fauota,e ch'ella nott 


<y 


patena ejfere così pòco' creduta , che non genetaffey fflfif 
q^Mlcbé Pf egiudicidàp^Vi^ fpee rHenc^. . 1’ 1 , *' ^ 

re da co lord . che. Rn Ofu tno d'pffhrc della fua fattìonn.' 



\“P«rcuneÌainm 

‘ ^ ' '• • . . Tiberio . ^— 

uea sì dèm amente condotto quem engamo ■t C'dh- ^^do.^^lipp^ 
mandandogli y con aual fitpldtifei fletto Jip ippa f faàiis^et, rè 
ìlgalant'huomo rippofe yper 'h medeftma , ùhé tùpiJh”d^fi /«- 
fei fatto Ce fare . J tórmepti non poterono cavare da 
fui i nomi de'fuoi complici , cd ancorché Tiberio fa- *uui„i*[lcdu~ 
péjfe , ch'egli eia ftatQ aiutato , e di danari ^ 'e Utas^ temporei 
di ponfjglio da- pià grandi , noi ricercò fìm-ifjo •vaoefft% 
io , e tò fece morire quietamente y nè fe ne parlò: • 

fibethbaucua dìcque ragione di numrmUgìo^ 

' £ H 
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’ ' nodeUa morte dì Germanico fra i piùgiocoìidi della 
• ' V ifitafua j e Sciano lo metteua fra* maggiori colpi del 

•' la fua fortuna ; ma la tnédefimanimicitiay che eglino 
e Ur haueuano contra il pad r'e^contihuaua contra i pgliuo 
^V'\(J’.*'"'^:llftfor7^andoft nondimeno quanto^ poteuanoper diffì- 

e//4 « 0 » fappalejaJJe auanti il tepo^ 
itmmendJùL coprendola congran prone d*affettioni yerfo di loro,' 
TAtribus^nen Tiicrio pregò il fenato à liijhenfare con J^rone , per 
fif^ùirìJuMk-.pour'ottencre li carichi publici,edi potere di quin^ 

* ^^ciarnii tenere qjiello di ^ueflore^che non era eferci 

CMgiarmtn^^P.ìj^^ ^ “nentiduC^ 

flÀi Toc, , £Ìfk ancora nominato Tontepcey e* l giorno i che 
, • entrò inquepadignità.yfei.eyndonatiuodtyet 

touaglie al popolo , che fi rallegrò di vedere i pgliuo 
ti di Germanico in vna florida pubertà^ e per accre» 
feere fallegrcrp^ayeifposò Giulia figliuola di BrutoJ 
> Ma poi fi conuerti in ifdegnoy quando eijeppe t 
TtlìUftcundu che la figlinola di Seiano era promejfa à Drufo fU 
^^^^^^^f^gliuelodiclaudioyfiimattdoy che quefia gran eafa 
dishonorata per vna tale parentela , e che ella 
Tm. nmpt^eua fe nondare troppajperan^advn hu<h- 
tifone Tffdn-moy c*lMmuqdigiàacquifiatagraìidiffima potenrt^y 
^'Ache fi^Siimaua m^érabilc \ s*ei rìÓn comandaffeyC che 
^J"’ji^^°'^*f*on poteua viue^e in iHato priuato, IlCielòyche 
Tifi mlarrìM yoUifa puHto di frutto da vn si cattiuòalbcrò^riè' 

uaaUATirdrt-dìfpofe molto diuerfamente , Drufo trattencndòfi 
n’u; iucche Vf nella vHla diTompeo ygettò vn pero inariay e rice- 
'^''^J°^y\ucndoloÀ bocca aperta, fi affogò, e [quefia figlinola 
T^'e miferobU fine di fuo padre, fece le 

frirltA fue no:^€ al piede'deda forca , come fi vedrà alfjuo 
■ luogo . Vodio era così arrabbiato contro Seimip » 
che furono alcuni, che differo , ch*egU haueffe faité 

queflo 
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qutfio parentado per far morire fyo genera, . 

Quefià opinione non potè hauer altro fondarnenm 
tOffe non , che queJiogiouaheTrincipe fece eomfce^ ■ 

re difprcT^'^^re molto que^QparmadOjOuer^tro^^ 

po difpiacere d' effe? e genera d\n!huomo tanto òdk-- 

fo , che nonhaueapmto d'honore,e che non hauendo^ 

gliene i firn ^ntenanacq^Afo., nonpetea lafeiar^yM^iUlcd» 

W àfmifglimliye non erAÌO(iate,fe non da 

ch'egli medefmoMon hanereibe ardito di lodare .\. • 

. bztfamipQttfoffitnrè,qi*eJiamfolen'g^ 

y'ibxr io filo padre.perferifleÀ.iOHf egli jcle a^ettipni\ j^ecreta. viri 

Uranier&Amtiiralù^^^ non ce^ didire afuom^^rj^ta vx^ 
glie, chelatrktfcc^a'fmiam che 

no, mancando poco y che Sei^ non fia compagno * * 
SI come egli è coadiutore , di T iberio \ efitoi figliuoli t * 

parenti di Di ufo; che lafua ambitione haàe profitU^ v^ialit domir 
di difeorfi , che non è per femarft douegli è yper^ namUfpet m 
cicche le primiere /peran:i^e della donUnatione fono ardm^ ohi ’ju 
difficili ; ma quando (hupmoyi è arriuato,i modi dai»grt^ ad- 
conferuaruift non mancano mai, 

fio fpejfc ì&à molti , ed erano queSìi i fuoi lattanti ^'ac, 

ordinari . fpirito afflitto non ceffa di lamentar’- ^ ^ 

fi,eporta di continuo la mano sii la ferita , u , ' . 

jEgli portaua t^Codio efiremo aSeiano^ed trasi conforme aia 
pronto à dar dentro y ch'era fopranomnato CaSiore , natmafi m*fm 
enon potendo più fopportare 
che trattamfeco deipari, eglialzp la nmq rùnao-^ ^ 
ciondolo, et* altro mettendofi sù la di fefa, preferito fopranom*- 
la fua per riparare il colpo , e Drufo gli diede su la nato ca/br*^ 
guancia . Dione , e zonara fcriuono , che Sciano bat-^he U fpade 
ìè Drufo ; ma non ha del yerifmùle , che egli haueffe 
^MCÌltrardire contrail filUm.lo deli'imperadoregio prnSan*, 
y- E i. uìm 
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TrthnmU /»- corAggtofo , <?// Imperio , e che fenc^ 

uFìAt fummi m i*aHtorità TribmitiA > ch'er4' la maggiore dopo 
hfourana,^ ' _ 

b^$hr, TACf . tlpu^nale fuol tàlhor vendicare lo fckiaffo ; ma i 
colpi i che procedono dallamajio del. Trtncipe > delh* 
bono effere ricemiti conpatien-s ^ , ^ htmilUyQue- 
■' ^Sf^y che può recidere iObliga i qmndo non fàpiik, 

r. ,iehéfk^ìre''y QuéflafrtfcaoffefarimuellòqueUeycheF 
dal tèmpo eram quafi Jbpipe neWaHimo di Sciano, 
Vhijlòria tùttauia non dice pmto , ch^ei ft ne, dòief* 

: . . fh 'y ne cheTibefto riptendejfe fm figUuaiod'hauerà. 

f W4»ier<< càlui , ch’egli fra tmny^ 
nitm fi^f^i^efaelePto per aiutante àportaiBed principati carichi 
rem frincif*- deiy imperio ipercioche e ma mala pratica il cerm 
iimn onerum ^are U occaftoìiì , chc poJfonQ irritar fìmperadoro 
cantra ilTrincipe , \ \ 

mmx qfando di dolerfineyfi rif elìcette di rendicar- 

. t . « fencye si come la réndetta èfempre ingegnofa a pren^ 

' " ^ dere toccatone del fodisfare alìoffefoy egli non trouo 

y miglior bietta per ifchiapparequejio nodo y che col 

medejtmolegnOyCÌoècoguadaguarlamoglie,perrui^ 
nate il manto . Ella era bella ^ eia fua beUegj^ non 
l*i^cnor fuo , ella aceonfentl alle ifta-,, 

‘ àttjue ^frudici- Zp dì Setano y a cuiniuna cofa era negata perche Ti^ 
viity imtfv, heriogli cèhcedeuàognicofa . 'La conofeenvea generò 
' i’affettioke , ciò che da principio non era altro , che 
, amore;diuetmeadiilteriOye l'adulterio Bregoneria. 

Strano accecamentodanipoted'KAuguHoylanuo-» 
Seysc mtwres^Ya dnihtriOy la figliuola di'B rufoy laforeUa di Cer^ 

yLimoglie del figliuole deU'imperodore ,Ì4 ' 
^%vfJd*kAp inadrè didueTrincipi capaci cCarriuare aH'impeì io 
I . ' denigra il/ìio honore infama la cafd/ua ^per accoum. 

^ vi’ feuùre 

- - =ogle 
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. ftntì'real piacere d'ynfemplice contadino.Ma legrÉ 
iielleT^ vogliono effereammratey^ i potenti fauo*^ 
ri fono rieercati é . ,*< • •, 

. Sciano pelfm fam e potem ogni cofa , Linia^rà 
amata da tutti per la fua beltà . D imandare persk^ 

'cagione fama ciò , ch’è bello y è yna diffida Ad 
cieco ; ma è yn non baueroccJji altroue , che nella te-* 
ila , il yolert , che li Grandi non poffino ciò , che lof 
piace • ' t • ' ' ' % •-M * ^ 

Hauendo dunque il còrpo in fuA balia y ti Aifpofe^^^i^.^j^^ 
del cuore à fua yoglia : il primiero d ditto aperfe la fa. jmiliehix 
.portai tutti gli altri ; Quando yna donna ha perdu~d*à • fUgidk 
. ta lafua pudicitia i eRa non ba piu che perdere i nè 
, che negare * V amore hauea prodotto Paduìterio y . 
l'ambitionc 1‘ bornie id io « e dall* y no fi paffa sfaccia-* 

•tamente all* altro. Sciano le cacciò nell* animo la cu-» 
pidità d’e/fere moglie d' Imperadore f ella credette y 
cl/eipotejfe tutto ciò, ch'ei diceayperchc Tiberio non - _ , , 
regnauafe non nellajuaperjfonoye fono la fua yolòn*- 
, tà. Ella Scolta , e gode di tutto queSìù t el piac ere y u^nte^ure* 
ch'ella mof^ con la fua attentione , non è molto lòn-- /i*' 
toìio dalfuo confenfo , Le yolontà accordate per Ì'*> ' 
amore )S*'pnifcono per maritaggioiC cospirano col mc^ 
deftmodifegnodi leuaregTimpedimeuti) Seìano, cql ^ ' 

diuortio d^Jfpicant i e Liuia con la morte di Drufo » 

Ma ficome le grandi fcelcrateg^ non fi poffbné'^dgwhtdo fa 
iCofitoHo mandare ad effetto y perche il timore 
porta irrefolutionc ye'l terrore le ritardoye la tardai^ 
•ggaugumenta le difficoltà i eglino non h ebbero tans-cot!piu 
. ta fasica à rijbluerfi al fatto, quanto à trouare il mo*- mnti Tm* 
--do y€ la forma . L'ordine , e*l fegreto , che fideecu-* 

.. fiodire fintamente ncue^attioni mportanti ^ttpnyua^^ '^ • * • » 

/ ’ ' ' E ^ ^ reno 
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rom mica fcordati in qticfta rcelerate’j^a, rtfdU 

fero d*auuelénarló , e con ftder andò , che fe il velenó 
fe Cedam nelle fuc viiiande , alcmòki ft potrebbe co- 
^herCyed incannar ft y e [H din f arano di mefcolarlo 
dentro ’vnamedmna , che gli fàrebhono prendere^ e 
lauorarebie sì lentamBie, che Ufnorte s*dtmbmireb 


he alla naturày^ all*accidente,e non alla violèn-ga , 

' eirallaperfidia, . ‘ . . 

Btdtmnt dmi Liuid impiegò Eudemo fuo medico y il quale per la 
9HS de n^d*-^fita profefjioneeraper ordinai io nel fuo camerino . 

^ era fumico fuo^Tlinio y fuo ad «/- 
' fi Ligdo Eunuco\ de' princi- 

^ Toc* palile più confidenti di Drtfo,eper far filo più sìret- 

MttUerìd tamente obligatoyobusò infamemente del fuo corpo, ef 
wam fendo giouane,e bello. Gtmfamicofpirano ad vn trae 

h^vt ' ^^^d,no ajfajfmolo machin^^y Liuia 

mi in Liuia adultera viconfente, Eudemo ruffiano compone il ve 
Prufi Cdfaris lenOy Ligdo amafio loprefenta . Quattro perfone,chc 
vUn. meritano , che i cuori loro,che basino formatayC con-* 

mofiruofa enormità {opra il figliuolo 

irati da 


rus 


)gd7 spad7~^^PP^^ moftruofa enormità /opra il 
is animum T^^po del Trincipe, fieno perpetuamente dijitr 
ftufro wnxffidkiyAuoltorì . E jft perirono tutti mi fir abilmente, 
fe. Tdc. così pofsino perire qi^fle , furie , che intraprendono 
Gioite diffed tradimenti Copra i Vrincipi . 

theilCm quefta medicina, e clOy eh ei credette 

re yoU fmiindoueffie fcruirc àfaHarlO y accele rò la fua morte : ma 
, $eri9Ti fipero tojtto lentamente , cheil fuo languircye la lunghe'gp^ 
fi- tonarono lafufpicione del veleno . il tempo y che alla 

ordofieTrllf^^^ » tirò ftiori delle tenebre U ve- 

ftr Jipicdtam tkày yApUata moglie di Sciano otto anni dopò ne 

Stkni grodito dUds il primo inditio . Vhuomo fi potrebbe maratU- 

~ gliare^ 


V 
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f 'tìurétche vnuiomia corass>of* ferita nttt,‘hon(yrt,t ri* 
aniua dalla comparila difuo marito,per opera di Btdemi ^ 
tìi Multerò jhahhia si Imgamfite frenata laj M Un^ 
gua;ma queho difcorfi non fifomirày che non chiari- ^ 

fcaqueftamarauiglia, .seUrns fkcì^ 

Le dttioni di Seiatio erano talfuentefcreditate,e T t ,,,^4 

ber io per fauorirlo così odiatOych*eJfendogià per tan-fepert^rhob^ 
to enormi fceìeraggine notato dHrifamia, fà cred uto, ni— 

ch'eglih'aucjfe fatto mòrtfprufo per le mani di 

ber io , mettendogli inesco t che Juùfigliuolff^^ j*ac. ^ 

gnarehauejfer^oluto di farlo morirete èh'eippiar-j^tufo ignaro ^ 

daffe, quando mangiaua feco , di non bete ilpìimìerò & in^nilher 
bicchiere j che gli fojfeprefentàto , e 

ctùendò la coppa dalla mano del coppiere ^ Un- 

taffeàDritfo, e che U v ergogua y e' t timore tfon gli mem y 
permettendo di ricufarUf egli beuejfe 'ii y eletto ap-^f>H<hrefiòi- 
parecchiato àfuo padre , impoHurafeni^ apparen- tnet hrognret. 

:^a, e ren?ia fondamento . . -pam/nx.- 

Egli non farebbe fiato cofi ageuole a Drufo di jd^rat, Tac. 
re queSìa fceleraggine , perche il padre non prende- colui , cA*/«- 
, uacofaalcuna, chenènglifi'ficeffc UcredenT^V'^f^^f* 
tal coilume era sfato portato dalia Corte 
dìerfm inquellàdc gl imper adori dopo Muglilo . (hUmato . 

• » quotilo thuom i^thn* ,osu* 

léùdré l honore di TrìHc^rtt a fntgnft*^ 
i biàfimÀtodi*^T-'f^f'* • 

" i^nagriìnd} mprùduizdj*^^^^ pénfatodifar^ 

firn. 

yocipoco fauoreucli a* Trincipittutfoqucllot'chèi’i ex/rur. Tate... 

£ 4 berii> 
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berffi ha fatto ,ftì'roua curìofameftte raccolto , 

' blicató: ma non màìy*èflatàpérfonasì trajf jrtàta 
deit.oiioy t dalla pàffioné , per dìshonoraré la fux 
hìuMÌ^tà ^fjncmorià, cheglihàbhià aitrìlùito queflo parrìci-^ 
til areiibi-diò . 'Ì^n fi dee ricèucnfen':^ fojpettp qitéllò , che 
\auide Ac-lafama approvai nè preferire'le cofe htcrèdìbiUi 


èd duiddmente rictmi^ 


V*T»fìne<jue in 


• ir i' j £ \ : b » ‘I . . r 

tèi alle cofb yere \ è che fó'uente fohò mafcherate di 


tnirAcuii appàrcnUi e di i^àne marauiglie , per ìèìupi~ 

•Ali» fcwr'fc* -A, • 11 , ^ -M .• ■ » 4 , > 

Tnc Mire gli animi delle genti, ^ 

“ . - V &pMl^orté ritornò la^cirah'i^dcìtdfHCcèJliorie 

SintHUiib t}a~ a* fidinoli di óermoììico , ^ ancorchè'il fenato per 


brtutn ÀcMòces rfjpetto di Tibcrio piangeffe per quello accidente , le 


'Mi. *’*f^*”~ lagrifhé erano finte, e’I t^auagliòfenxadòlore . 7^% 
y'efa alcuno , che non fojfe contentiffimo di veder é , 
che per. quefia morte i lacafad\Augufiotò'ininciaua 

drinafceire. Così brufoiion era amato pdraltrOiChé 

' ■ per l'odio efihmó i eh' eraportato à fuopadire ì pet-i 

che egli era molto fuiato , e' fi come il vitto altrui du 
' ' filiace a' mèdefimiyitiofi i fuo padiré là riprendeud 
SbUtsà/rtikh^i'l^ humóriferetii efupè^ii che'l rendi 



' Tiberio incontanente afe iutte le lagrime andò iti 
Penato à cercare tdfya conJolatiòHe in tnè^^ le fici 
fra tende , e yedendó , che i Senatori sacrano hosìi à fe* 
hiatus i \ ^ baffi), gli Je fd'lirCf ricordando loro (a tiutròi^ 

A ^délluàgà, ededddi^^d'dcrtorO't)iMdY 

*; .' •> Muefiepa)oleyperfplleuari?li (biritiloro , fhèVdo* 


Diyiuzc.. o'i ^ìf70glc^| 
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Sì^im, io potrei 

fco doló fetni trovi mi , e sò m Ito beve y (he coloi o ^i,afa,e 

' chefoYitìin luttoy tion pcfjdvo fojjhirè II 'j^forno , nirealV» 

lecondodìeniede loro piu prophimi , tfitbr,,c ?^c/>ro. ' 

dero di renderti! teJiimonian‘!^ay/he wK0M -^djyui-* 

cato maggióri alicuiàmentà nella iuta ajj UttiGneyLue ^ 

' nell ahbràtmi^tnto de*negotij della J{cpublita. ^ 

Egli dijft ancOrày che i eflrema 'retchie\Xh dcU^ > ^ 
rimpèVatrice gli, leuaua lafperanga del J uo 
che li'fuói piccioli figliuoli erano in tenera , .. 

* tdihaUeuU già fatto più dtìlamta delrorjbdena^^^^^^ aj 

fuayitaychegliprigaUa di far venire tfghuot diber^m<nM 
’ CermdnicO'y V^nico rimedio y e cotifolaticnc 
' le y che l^opp hmeUdfiO al prefente . l u manddto rt ^ 
chiamar Wfrowe, e Drufb : i Confolr cj.cotio del corf*- 

’ hatopcr riceUogUi e dopò hauer detto toro allufie Uf fi,rtr.*tos jtl 

parole per a(ficurargliy li condufièrQa^ 

peradore y thè prendendogli per la manodijje . antè 

signori y quando queJH figliuoli ilpa~ />4j 

lìreioro, to ^lictinp^nai à Dru/b miofigliuolo, e, tàcy 
_ ,’l tre/rài , antèrcke ctH hauctle di f- 


fitiiee; i>alltitdrU t tlmfirMUmjt , cpcriapor 

P,^rhd\ Mfii,theI>rifoèfìdmlmnftto,to 
goìvvi li tò-prethimit ii.fcotigiM-inmvtt It 
DdythTtttmi chefmhdbiih 
ey(,flr» ; pemàtt i.t 

hycnRni' i mali fono diftoft 'd%torfii/f gydmri 


:« » . 4 
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1? voi vedete, fono yojiri Tadrlja conditio^ 

Uq, veflr!^d ^4 '^wènto è tak, che' lo fiato hà intere/ 

ìs^mpub. otne ,6 nel male,, che voi farete ; il Senato non 

ùnMml ’d:*c. rffofe coin altro, che con lagrinie figli occhi, eco' vo 
occa~ti ,e q^flo difcoxfo hdu)xbbe feruitó 'Mia gloria di 
u*m HnU~- fi haue/fe haggiunte le.medefme 
frepru di qt^lile gentip ermo tante Vfìlte bur- 

^ ch’egli fi far ebbe ben guardato di nìàhte’- 

, frs H€re»: ^ ., ^ 

ionon ho altra' atkbitiòtie 
ni, qtt0d > 4 *. rc-nwttete B^ma nella primieri^ libertà, e di la 

ilgcuemo a C onjoli , o ad aleuti altro . 

' . Quefie vltime parole erano Unto Untane daWin^ 

im^tentione di colui , che le pro/eriua,e dalla creden^ta 
' di coloro ~, che l*afcioltauano,che leuMouo alle prime 

c l’honeHàpoteua loro 

- . •• • . dare ... 

Tutto queflo non era altro, che vn mero inganno , 

•• i Qp^fioTr eficipc non penfauafe nona rumare intiera 

Ueafadi Cerì^anico,che lamorte di Drufo ri 
^'tnetteuamereiito . Furono fattili fimerali col me- 
depMo ordine fch^ furono fatti quelli di Germanico , 

“igimte, perche 

«r Idrdettio i y. dì più libera 

Tac. • , U . .Tiberiofeced’prationefmebrèycómehaueit fatto 
f difuogetU^ 1 

Filone Evauifiafut^eH morto vi\atendd^affine,cb'eìnon 

^ corpo tP(p-ciochÌ 

%!,dei flrha. ^^^/^itiègUerapermjfbdi riguardar niente ii%^ 

r ^ ì» nebrf ^ I /> tì/iheep dt> : r\o: 'JH'JLZ.'l " _ 
uer Jem^ 

ntmofMì 

Penena a 

^ladk- 
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gladiatóri , affine y che tutto dì non fojleprefente 
ammax^menti , ò di continuo sìaua velata , • 

- Ci4cuno piangeua per lui che non ligrimaua pun 

tOy non hauendo vn'ogetto di tanta malenconta y c co- nonpextt vmI 
< SI fenftbile potuto piegare lafuagrauitày riguardati^ tum* Sen» 
do fen^a commouerft , come la fua perdita foffiefcnfi^ 
bileà^i altri y e faceta parere di non hauernefenti^ 

mentoalcuno » ' - ^ rt- . j » 

Stiano, che ^ìlerdà lato ammiraita que^a cona^^ySefano ad u* 
nutinon fece.proftto alcuno per fé ;pcrcioche 
quefta anióne egli cómprendeua di qual tempraera 
quel cuore, poiché fojferiua cosipatientcmente laper^^^^ pojfet 
dita d* una per fona sì cara. Venfaua egli,che vn TriHfuos perdere, 
cipe,che fi rifentiua coft poco per la morte d'vn figli* Se», 

■ nolo, fi douejfe dar p^ranpenfiero di quella de*fuoi fer 
nidori^ Eidoueua'ejfire più asinto per conoftere Voti 
more delfuo padrone, il quale fi firuiua di luiy come 
di vn feltro , ò d*vn matitello durante la pioggia,per 
leuarfelo d'addoffio , qmnd'ella foffepaffata , 

Stiano nonpenfa ad altro , che à rumare la cafa di 
Germanico, e quando ciò farà auuenuto, T iberio rui* 
r%erd lui , perche non haitrà più di bifogno deWoperay 
jè dellaperfonafua , Egli ne faceua allhora come di 

buon càuallo, quando il Catialerix'go lo vede vo* 
ìenterofo, t accareXTayó^l fì pajfare (Iqu ei vuole, 

4 lla fine il fd crepare . 

La violenza non era folaà maneggiar la grande ma 

autorità di Sciano , tauaritìa vi fi mefcolaua, egli^ 
facea credere , che quanto non era in fuo potere, era”**^‘u> * • 

perduto, Dione racconta, ch'egli era ha ede di tut-* 
ti coloro, che moriuanofenzg figliuoli. Quedain 
giunacupiditàfù cagione dtilamotudiVepidage* . 

• A • • 


►'•T* - 
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nerofa Dama, J^pmanayf Suetonio hauendo dettò, che 
Tiberio fece morire per difpiacere Lentulo àugure, 
affiìiCy ck et vbnhauejfe al.tr oheredeyche lui, aggitm- 
7 ” 'gratìam ge,chc la perfecutioKc fatta cotra Lepida non fk fatta 
'^trirn per 'oitro , chc per gratificare Quirino fuo marito, 

2 ac. - Il modo raccontato da Tacitoè Hrano, Erano yen 

ti anni, ch'ella era fep arata da fuo [marito , ejuantPei 
*'■ ' raccufò<Tadi{lterÌQ,dryeleno,edifuppofitionediyn 

■ ' figluolo. Tiberio difjè, ch'.ellabaueuaprefo configUo 

’ da’ Caldài fopra la fua perfona, 'e fopracafafua. £i 

Ixeniitìynnu^^^ yoUe,che Drufo /òffe il primo àpronmtiare il 
ditenda primo fuo yoto , affine di lafciaregli altri liberi ^ e non gli 
locofcHtcKti^, obligare à Jegtàì e il fuo . 

ne t^cteus 4^ si fecero fpettacoli durante il far del procejfo'.Le* 

ernxif^rèi pÌMgrandi,cd illuLlri Dame del- 
r-u . , Iti Città, c godendo del priuilegio de’ Bpmani,che noti 

^mm.Àfarce ifiauono in prigione durante l’accufa, ne dopò lafen-* 
lino mette tl y fe non era capitale , com'eUa entrò nel Tea- 
teatro dt Tnn T>otnpeo ygirò gli occhi SU le imaginiych’ erano in 

dìuerfc parti, ^ inuocò Vaiuto di colta, dal quale ella 
A tcrrug . ^ra difeefa . Ciò fece con yn gran grido, e con abon- 

Jdfiantes rff:- danT^ di lagrime, che moffero il popolo,e principaU 
/> L*cnmas unente le donnea pietà , éìrad ingiuriare Quirino , 
^ chiamandolo federato in trattatesi crudelmente yna 

ycheeffendoflutapromeffa à t. Cefare figlino- 
Tac. lo d’.AÌiguSio,gli haueua fatto molto honorediprert 

lepida cui fu- dcrlo pcì’ matite ,cc>me s'hancffero y cinto dire al ga 
fcrytemiliorù lant'huomo, che per effer yecchio , e non hauer niun 

uTa- cn %o- haffa conditione , lamoglie ha- 

feluf proaui hauuto qualche occafione di fargli portare la 
ora»», Tac,' coma. . . * 

* ' Fabri- 


n- 


)Ogle 
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. '^Tabricato il procejfoyi voti erano voltati alla com 
miferatione d'vna donna di gran tafa , ftparata di 
più. di ventanni iafuomaritOyeì'accuft non erano JdfenfttBrum 
promte ,fc non per detto difchiaui. ]{ubellio Blando 
fu in fentem^ych' ella fi bandifiyBruto fù del 
mo parerti e vi conduffe coloroy che caminauàno coii ' * 

quejio rigore. Il Trincipe non dee efferc il primoynè 
l'vltimo dire il fuo parere, Uà ad efio di conchiudere, 

$ di comandare , 

- Vifonc dijfe queflo arditamente à Til^^^io ^ pi'ìfi Vw»- 
fipio del fno Imperio . !^al ordine terrete voi a dir feoù caftr,fi 
la voHra feutaiga^ fe Jarete il primo , io farò obli^prhntishM^, 
fato di fcfuitarUi » fe farete Bvltimo,' potrà occorre’^ qnodieeiHo>r 
re , che lamia opinione non a accordfru con la vo»^ ■* 
Jtra,eirio hauro fatto va jnancamento Jeni^p. mia dijyentiK, 
colpa. -i. • • '• ' •- Tac. 

t Dione eonfidera vn*altro modo per bauep ihere^ 
di tà it vn'hmmo ricco .Ssfio Mario haneua vn.tfi*- / ' 

gliuolagionane, e bella , Tiberio la dcfiderauajl • . • . 
dre la condiiffe in vna cafa in campagna : per fargli • ' ‘ 
ritornare faronoaccufati d'inceiiìù. La fi^liuotidif 
fe d fuQ padre j non diamo loro quefio contento di f 
difporre di voi, e di nitàvoglia loro , e di ridurci à ^ 

tal punto , che non ci fi.vpermcjfo di àiorire honer riretroppo'ipjir 
blamente.... lo non ho mai vfato di pregare altri , dHt fipr:i»ii4ìt 
cheli Dei, io non vaglio effere oblìgata della 
mia d S siano eolpre:^ di cefa , ciré mi è più [cara " ' 
dimille vite . Mario vergognandofi di vedere ythe^ ^ ^ 
all'animo fuo bifognaua Cefempio della figli noia, fh 
il primo ad veciderfi , e la figlinola lo fegnì . ~ 

Q^esiamorte apportòmolto ville àTiber'fOygir à • . 
Sciano, per cjocbe furono hertdi di Mario hucpieù 

tanto 
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tanto ricco\^h'effendo ^ìatoojfefoda.vnfuovicmOf 
egli il fece venire nella fm cafa , facendogli earc^p^ 
per due giorni ^nel primo rumò la fuaccjdyvel fecon- 
■ X . » ... 1 la Yeedifìcòpm bella y€ piugrand^ ilpadrove ri^ 
tornando al fuo alloggiamento il ^ teri^ giorno 
‘ " flupi di (fuesìa mutatione , Mario gU diffeiy io ho 
fatto l'vno conte tuo .nemico , per vendicarmi yt 
l'altro come tuo amico .pel bene’y ch'io ti voglio . 

Tlpn vera allhora ficure^ja , nè ripofo in I{pma » 

. pèUtores ge-fe nc?i per gli. accufatoriy e gente permeiòfay la q*.ta-» 
■rns boniinuir idìjordim haueua accreditatiyper iuinaTe,egua^ 

^ gyufiQ ^^Yito fauoritiyche le caluw» 

/ora non Solamente rimaneuano impunite: ma ri* 
A- compenfate . J^uanto piu effierano fermiy ^ ojiina* 
tis coer clturr ti À foflenere ilfalfo , c bravare contrail vero, tanto 

,non effindo permcffo d'offen^r 
più delle cefe fante , e [aerate . Gli altri , 

/ ^J^accNja- che per cofeien^ga non voleuanodir la bugia,e non fi 
tor vtlutftcrcoflmauano contro la verità , eranofpreT^ati , e pu* 

^ yibio Senno Troconfo le della bajfa Spagna fu ac 
follia contra l'ìm 

flKmatroxre-peradore) t^inuiategentia' Francefi,perfoUeuare,e 
msfater.i*icti- far cmmotioìiene' popoli, £i comparue tutto infan* 
fatar flit** ' gato dal Viaggio , tornando [refe amente dal fuo e fi* 
Ho , ed ancor, ch'ei fi vedeffe in pericolo della vita , 
con la fronte falda atlanti igiudici > e con Inocchio 
'Multis di [degno ,edi minaccie,guardò fuo figliuolo , 

% allegro, tfr ornato,non fermando fi co*, 

aUcri vttlt . piedi,e facendo romore con le catene, effendo egli fla* 
Tac* to condotto da* foldati, ch'el guardauano, egli al7^ 
Umani al Ciclo, pregò Ufuoi Deidi rimandarlo* Là 

donde 
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donde ei yeniuaU di punir l'in^tatitudine,e l*impie~ f^cdt il Pfriu 

tàdifuo fi^iuòh, .mL CIO che 

La natura tanto indegnamente oltraggiata rfe? 

permife quefiemaledittioni , non potendo Jojferire , rpodliare dll- 
ch'eifimofiraffe padre contraquel di^r aliato^ cheto]}, Icio di j'X-r 
fterafeordato del debito di figliuolo. > Pf’" (ff 

il padre douca contentarfi di vna leggier pena per 
•yn efiremo fallo : ma quejìa dislealtà era tanto fita’-^~pio ' ftecato ' 
noy che tirò dal fuo cuore queHe preghiere per caSìi pA.»tu~ 

garlo , Ter ogni parte , dotte fttrouano de' mojiri ,// 

-yceidono, fen:^' con fiderare doue fieno, fi nud rifeci 
nogliyccelliiChefonyenutidallefelue;efiammag^ ^ > 0 . 

^no gli feorpioni, che fono nati in ca}fa. ] 

ÓueHo modo di par lare con taniaficTré'g'ga im-' 
prejje neglianimi de' Giudici l'opinione dcWinnocen 
^adel padre , e fece apparire U fcelerateg^a dei fi, ^ 

zliuolo , it' ijuaiifpai^tàtodcd rhnordimento della narJy 

jua cofcienga,dàl rtfrnore del popolo', cheHminaevia-^ veddhìs 

'Vttr. ■ 

iW 


^ ^ - £ a w ' 

uq di prigionia, di lapfdarlo,e[delfupp Itero dipdrrU^ 
Heidu , fe ne fuggi 4 I^uennk, d'ónde Tiberio il fece . 




éhie fàpèrbc , e delicate alle o ffefe. l'Setiatori dijfero 1 

il parer tòro fo'pra Vaccufa.dallo'^iCiniofu. d'opimo-^ ni proni 


ritornare] coìlrin7endoloàprofe?ttire lafùa accufa ; 
percroche et yoteua in tutti t modi far perire Sereno, 't»r. t^zT ’ 
hantido fopra'H ,c'uk)re il difpiucered'yna lettera,' HaudiumnT 
ib'eiglihkueda ferina offa an7iipHmacókteTrtiìni^]*^pi^dhs^^ 
piuàrYQgmti di quelii,che pojfono fopportari^'trec- 

’ ojfenfìo 

. < ir, , . ^ * . . - ' ' iproniares. 

he,cyèfi'^cònfinqjfe all'ljole' dìGiara , òdi Dotiiifa , 7*dc. ‘ ^ 

ih'einonapprouò,non effendoui acquiUkciniyna,-^}'*’^''^'. 
klitf Vàftrafdffettdo cofa ragioneùole di dar* il modo • 

di yftiére à coloro ] che fi la] ci ano in vita. Crudel pie 
' tàjiili itétéua,cbe le comodità deUayita feruiìTero 

..o ■ ■ ' 


Tttc. 
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pe$ allunjamc/iìod'eUcmifcriedclI^^^ 

•’ . *■ Egli eYapQrrr.effoa}piti fccUr^iti dl'fxoiioc^^^^ 

miglior huomo , dirgli delle ingiurie p 'q firgli d'é'gli^ 
\a Hjligione aprenti , i padroni non axdiuano diniJnàcT'^nrc nù di 
^''^^^j^^parokyriè col di^o ijcruidoxi lorQ^ì^ri y fratccéfiOi^ 
aìtdajj'é hnptmifo per xoloxQ^chepoteuanQ co' 

• Lajncdefirmf^^^^^ 

tilpr ' file pA- già, che ajficurau 0 la cr minai ità,daua l'^rdixe,e l'oc 
tue d»* vrinc - lagone di copmiettere il clditto.QucSio gxaìcrifpet^[ 
'to, ch'era portato à T ihcrio,era anche fuori dì P(pn:ay 
Gin slàtue erano così reneràb.ili, come quelle di 

Uo cefare . Giouc Glmpuo di manicra,che yn padrone (u f o?/- 
CapiitaLe circa dannato d*impietà ,pèrhauer battutoilfuo feruido-i 
Y£ ^ iljc pQYtaua f colpita m argento ì miagine di Cc-, . 

^^^j^doue ^n^a Hpffilla erd Ihtu cotudennatei di fhlfttà dal 

TeUpnìak^j' Senato per lacci fa di Celilo .jAdixai^^ di ciò ella, 
feua lafpett ò all\e^^a:a del pddggg y^yiew-Q all’eipgic di 

rtefinel birgo ìfcowÀ dà yti luo?o Idi matedittioue , 

thìamai^ jràt^ontra di iHi pronimtio tuttejortedr ingiuriai che [òr, 
r^ioftuogodtno Parrnidf piifdlarpmi , CeJliogmjardi cii dimarir 
maledìtttoPf^Z darne giu^iùif^ercio^ke ella IJbAuea (ngiuriatQpel 
. fuuore della TÌcÌ7ia\éivagln^ di ^ Egli'Jh'né. 

in Senati) di fé què^é memorabili 'parole Z 
funt:fednecucK^,^^^.P^G^^P^ chericojr<^alé:ampid9ghoy nca 
a Diit^ nifiiu-gli altri Tempi della Cittafeome ad yn nfUgip yper 
p* fuppikitm commettere qualche fcclerateggd lma le leggi Joncn 
frecei audiun fcjjpg^ crinucrfate fino a' fondamenti t poiché nella 
?(«» & all 'entrata ddj?alàxgpThuoina 

fxperiri*^ \f. è coHretto di f apportare le ingiurie y ^ ydireddlc 
fitifm Impya f|z/K<icr/f,/P«^4 che fi pofa ferar gpufiìtÌA,(errhi^ 

^ijioppofiia.jpetto dell'effigie deU'[mpcr^O^^» 
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' i^nttdo l'hijìoria non ci haufjfè detto altro 
questo j, per rapprefentare lo flato miferabile delire^ 
^ar di Tiberio sfarebbe ajfaiperriconofcere la yio^ '• 
7c»r4 , e7 difòrdim ,* echi sd , come Sciano ftgoj' ‘ ' 


ùcmaua , sd ancóra come lo flato foffe gouernato 
TriSìa eraallhorala conditionedel CittadinB^ 
mano^eraHÌ pericolo diparlarcye ditacerefli penfte- 
ri folamente pajfamno fetrgati'ibuto,efen^àdanno 



ni y faceua dire ad alcunìy ch'era buono i l dimordre d ^ . 
J{gmayed hauere i beni fuori dello* flato deU'iftq?em' 


no. 


f^aciahuomomcàrtch^eranataVretoreyfi ritU^ -^^ ' 

rò à cafafua in campagna^ non tronco altro riparo tUd^tjvam' 
cantra laviolen t^ayche la folitudine . Egli era ben otto n9t$tt con» 
difficile àglihmmini di quel tempo dirijolueruifi yfemit , eh 
perche crede unno , che chi lo facea iifua volontayfi ' 

àllontanaffie talmente dalla mtura , che s' innal^affi * ' 

fé fopra di lei con li Dei , onero , che fi fottometteffe 
à lei con le be§lie\ Tutte le rotte , che tAfmh 

Gallo p urente d' .Agrippina, onero f odio di Stiano 

banca minato alcuno , gli huomini di quel tempo 
fcriueuano , è tracia, non ri è altri , che tu : chefap^ q ^actafolai 
pia ridere. • ■ flu^ìuere,. 

La vita folitaria eira la piàficura, la ciuUe la pid Sen, 

pericolofa, e la ruSUca lapidaggradd?iU , cOm*è an» - ' * .y 
che maeflra della parfimonia , della diligeno^,deU 
la ihgetìmtà , e della fimplicità : ella non erafeguita»^j^^^ j^l-^ 
ta con tanto honore, e non daua tanto contento mAgifha, 
quanto altre y alte, quando igran Capitani andana^ * 

« T dal 
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l/ttìli méttui àMttrhnfo aWaratrOy dalla culiftra dellf t$m aWaf 
rufhco eperemii,% t dalla meflc al Senato . La terra pteTtdeuafiom 
nutrite falutJtcore in quél tempo li, produrre frutti in abondsmm 
puh/team pa- fii ricùncjcereil lauorecfiodi queìlematii vit^ 
hnie^nt» foriofc ,cke k coltìMuòno • ton ryomre corotMto db 

umo. . . : .• “ 

- Stiano , queHo torrente i'orgop^Uo , e d*irfolenm 
€duiehÀtteU Xp sfrenata inonda , non Vè più ninno , che' l femii^ 
làt vomere ‘ tutùtoloro y ch'elpotemnoritenerejòno abbattuti^ 
Umetto. Tiberio è biafvnato di fottomettere la fojrtma dpWm 
Imperio alladifcxetioned*yn*buoimfoloy e lefueyQ 

fma ilcomet- knta 4 queucd vn fu9 'riletto , 
te-e tanti , e « - Varnbttioite è fpeffe fiate If^fcao ou*è neceffhrio dì 
grancarkhi aX yedcr chkrOy e fi deuia penfando diand are pel carni 
k no più diritto icHa fa perdere Stiano , efd rittfeire i 

^ màhtdgìefi*^^ contrarhéi quello , che fpcram . £f 

httraprefe rufiptomttem dopò la morte di Germanico di non h(U 
/cono contra uer* altro impedimentOiche Jirufo j H fece auuelena* 
gtintrapreth refende lafucceffionefcn'^^dubbio^ fiauane* figlinQ-» 
ditortn lidi Germanico , Mgli è neccjfarioper ajficurark 
Tiranmày che fe gli leni dinan^ed intanto più ar^ 
r eleru biikmente intraprenda il fatto , quanto che le poffa^, 
muU ^ fceleratcj^ gli fono riufdte fortunatamente > 6 

^ttemrant, ckc Hpodre noTi fi cura diyendlcm. k vmtédifu», 
. Taey, . figliuola, . . . t r.j,. .,.; . . ■ • ' 

Fd credere à Tiberio , che ifuoi ncm'icl yogliono 
^ cauàrt vtilitd da quéfia'perdiPu > e che ,^dgripp;na è 

duhu rifoluta di regnare . viPifogna grande arùfi$ia 

k^^^!!^/m~^P^Lfnaderb y perche eiyedeuifkfuecgffkonesìribim 
\q0ffo, T^c, Mtà y e quesìa donna ben deliberata ci tmUte 
.i . prefa y tgli è rìfolutodifarperkekmadee^oipicr* 
xioli figliuoli . Seme fi trtmhtn mricatOt per chi 
..A ’ a ' 
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P’fiLlO'SErANO, 8? 
ff pfnfier9 di corromptre^^rippina^ €9mtbauem 
fatto Lfuia^ non èra da r ella eràd'vnainuìn^ Spargi vttwìt 
(Èìòìlè pMicitia, dare liìcìffico à tre itiGem era im^ f* 

fr\t -fi . . 1 ■ .r' • i } terat ecrevi^ 



DaWaltro canto non ft poteua trattare ^uefia Jirìppitut 
Trincipejfa, come V altre donne: tutta la Città era in ì^pfnttrAbi^ 
amrjkot le calunniò pik ardite, e sfacciate non ha^ 
uerebbono potuto ajfakarla . Ella marciaua franca’^ 
mente fra lap^elofu di Tibcrio,e l'amhifìont di Seta>^\. 
no, Uiffsalé non tromuapià tetta naia per rumarla , 
che adirare contràdi hi l’Jmperadore , mettendogli 
in capo l'animo ardito, e le fue fperan^ . 

perdette punto di tempo in quefio affare, e 
rinctmtrò poco dopò yna grande occafione per far 
riifcirequefìo cattiùo dfegno , ' , , . . 

' • si fohua fieri fedre à GiouC' nel principiò deWan ^ . 

novnhne con le comadorareper lafalute del Vri)u i^!oiun!t 

ape là quale è congiunta con quella delppélico . ì ^tc t*ta , eia 
Tonte fict,ef con l’efempio loro gli altri facerdoti racf^l**s fubìica 
comandarono a i tnedefmi Dei Tqtrone, e Drufo figli 
ftoli di Germanico ,non tanto perTamore,che à lo 
po ì tafjero, quanto per compiacere Tweno,faiendom 
gli t'dnofcereich'eradefiderato,ehe l'Imperio perpe» MaUth'm»> 
tuafje nellafua cefa . / còHumi erario si corrótti, che rìbu* ccm»-^ 
Ttóntra menpencolofo l'adular hotpò,che non adu^^^^ ffrtnde 

Ur punto . . 'V. > , ^ 

Tietrio ft contrito di yedcr q«eig:onh:etticami mUeff. r/e. 
nar del pari cori lafuayecéhieo^a',c dimandò à To- \ ‘ , 

tefici , fe ciò , che haùeùàno fako , era Huto fatto da ^ . . 

toro per li preghi r^grippinaìopet te fue minacele firfh*K^ 
f-ri/pond^p effi^ ‘dtp nò; eglighrìp rtfe,ma dùlce^gcjtai^ Tac^ ^ 

F i halite, 
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mente j perche erano per la maggior parte ò parerftè 
" *. d'^grippinaiò de' principali della Città, Eglian- 
MSilt 'séd'ìltdh in Senato efpreffamnte pérquefla cagionet e fece, 
fìetuìHm ani- yn gran difcorfoypernioflrar loro iCbeperl auuem- 
/piriti de' giomni, che fono leggi eri ienmtabU 
«rf doueano ejfere incitati all*orgoglio auanti il 

non extìUidi^^^tttpO , 


Toc, Seiano fece ancora maggior remore /opra queHo, 

che non haueua fiato Tifirio , dicendo , che ogni co- 
faruinauaypoiche non fi faceua differenza dal Trinci 
pe a' Juoi confangmneiy che la Città di B^ma camma- 
fdtia tribù* ua dUadìtUfione , come al tempo della guerra ciuile , 
domini* cem- quando yi crdtto tre fignori yCefare^Tompeo^e Crafi 
munii che l'autoritàdeU"lmperadore ,era la minore; ■che 

tMcAn. ^ defiderio deir antica lihertàglì rifuegliaua ; chela 
•NuUim *diud d*,Agrippina era fiormata,e chefe non l^fii refi^ 
wlifccntis di- Sieuoy iinumerodiuerehbémaggioreichenon fi potè- 
[cordi** reme- ua dar altro rimedio alla dificordiaiche cornine iauad 
dittmyquAm [/puntare j e germogliare , che col far morire prontom 

'^xime^m ® due de' più; rifoluti , , 't,.\ / w , 

Z^/uhue^aZ Einanacckuafilamente difCy eneyoleua^ibattc: 
tm, Tac, re molti : ma egli credette, chequefti due C, Silià , e 
T ito Sabino caderebbono da t^falto, che tutti gli al 
, ^Cenero[umiYÌ ttmcrebbono fimi U Caduta . La lorogemr^'aaf- 
qpnd a[ua »^-/e(fiorfe ycrfo la effa diGcrmanico non hauea dege^ 

natura d'ynaycraamkitia yaih^ 
jimkitU Gercorcheella /òffe loro non folamólte infruttuofa ,m4 
mdfùci ferni^calmpiofq . Farro-Confok accomod^doiafi^ cQ- 
iiofa ’utrique.[citn':^yifupe.rofament(, eHfuo honoreaUapaffioti^ 
Tmtl'dBi - accusò C, SiUo<,e Galla fua moglie ;Tit<ì.$ a 

grat^ifìcari per ^^io fà/crbato pei ynaltrayòlta ed ancorché fffifit 
'dfdtats,. Td^. cefferp conofeere la yioìenT^dt^a pcrfitcftpior^'^ffi 


D’ELIiC^-'SfelAlSfÒ. 

f^drfóéoHe4 spettare d^ejfeffitori dèi CorifoUte^i^^ 
fabricato il lorproueffo, cùrm di delitto'di-iéfa Mae^ 
fiàfancorche non fbjfèro accufati d'altro, che d*hauet 
Tphnertito in -v/ó proprio V danari delia l^publica , e 
thè non yi fojje alcuno , che facejfe iflaOK^per la re^ 

Rìtutione; ma Tiberio era così accorto, che ti dauacC •propritm Ti» 
delitti ptk leggieri il nomtde'più odiojt. Silio yeden Berte fetUrA 
dò quefio non yolte difendeift , ^l Juo parlare fknttper referti* 
ter mofirare , che la perfecutione hàuea troppe 
gran braccio , e preuedendo , che ei non fi po» 
teua faluare, fi rifoluette di preuenire con la yò^-tuttiovelutua- 
lontarior la morte necejfaria. Sofà fìi mandato ifi rio fine fratta 
•iftlio . ' — • ' ‘ = nkftr» 

- • Lafua imprudenza, e làfua yanità aiutemo à rui ■ 

narh ; « eh Tihrmgli era 

obligato dell Imperiò , € chefelelegionv, 'che de$toxtto\A^f 
mandaua in ^llernó^na,ft foffero ribèdate,come VaL ptf„dro tmua 
tre, egli non farebbfdmàto lungo tempo Ia -o"* 

^efio rmproueramBo pungeùa yiuamt^ Pd- 
nimo di Tiberio , parendogli , che difttuggèjji 'Idfùa ' ^ 
fortunanè concedejfc ulcunaparte allaprofperìfd^ j 
glfajfari,efacékconofctre,€henonfbffeìnpote^fuo . ^ 

il dtfobligar fi . QimidoU beneficio è sì orande ytìj^ j^/deflcU eottf 
non fi può rimunerare, i Trideipi tal y^tancnfelo- f„„t^ 
mente non ne fanno conta:ma lo mettono frd le offtfe, dum videntur 
rodio ferue per ricompHifd>, e %li [corni per ringra^f^iH.* fojfe, vbi 
tiamenti: — " v. - .. midtum 

‘ E‘ cofapiàfteura d'effere obligato alpadrone,che 
di obligarlo,& ynferuigio,che non fi può ncompcn'-r^,^^ tmc, 
fare,rende il feruidore importuno , • , ' ‘ ' 

Frd quejli accidenti Sciano fi yide sì allontanato 
dallefuefpfran7^,ch*eiraddoppii li coìjòfuQperar ~ ■ 

F 5 riuatui, 
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titi^k TihtriQ.. E^U k ycrp) (^kffu sforata (Épii 
i'jmpoxtmità ordimr ia dì Limé^ ^he non affaua ii^ 
-fìfh iedevlo’ à mandare ad effettq la p romeffa kgkì^ 

. ìnare i loro rniori^ edi cambiaje il nome di ca^n 

tM ragione do m^M.lh di fpofa . , . — . ‘ \ 

mtru dire al- ^ S.cUno U dauA dille pArolt ìh yect di effetti , ell4 
jU toUeray:io èntraua IH toUerà^ei lapacificaua, ella piongeua., ed 
Tc*r di gl l'aecareT^xana > ed ancorché \la ragione le • dioefff 

. halle a* fanciulli, non piàngete , e yoi 

\ ^S^haurt- th'auerete, l e yfcì la paticngfii il fuo cuore erà come 
-m . , >«4 mina, chefcocéa con maggior tuina , e sìrepitOi 

'•- .*• V guanto piu ella è ferrata, e sformata, Ei fi Ufciò:c(^ 

durre daiV ambii ione di e}ue^àdonfiaid:he fi pprfiiO* 
^tUmu idmia difpofare con fuo manto il titolo d‘^A ugufia 0 

fcoperfeil fup,di/kgnè-all^Imperado^ 
te jupplicandolo d'aggYàdireqmffommtàggm^ 
fii* toc. gliene pYefemò ynafHpplUaipmheper^ffìMdmfpi^ 
Ttmc enim. nb fgkofe f cb*egU hauejfe > non alierò nm di 

rito^tfrafai^^ ffonar. tol Vrincip6 con^^tromeXXP^^^^ P^t 

tem^itamtns ' * .. . < 

priiKÌpemfcri^^^^^^ ' y - * “ ' ' ‘ ' tìv 

pto adire* r ’ Cefaré thauea introdotto, àjj^d'hauér tìipó pet 
f onfider are ciò,che gli era dimandato, e ciòych'ei do 

\ uearifpondere'ye per pUieemodifk delle fpeditioitH 

perciochè il cocorfo,e le, Cittd^ranotàntei ch'era im 
poffìbilédi fodis fare tutti àll'mprouifo . ^ugufiò 
Serinohts e ^^Ité Icfue rifpoHefaccioche nondiceffe né 

' bello habiùt j più, nè meuo di quanto haUtàpefffatóiEflend cari ito 
neflw rrJnus- Ufoggetto della dimanda, eiuon la prejèntò tiné* 
ue i^uereim. ributta piu arditamente yn fupplìcànte timido 
Duì*itmide debolmcntti e negligentemente è yn dubk 

^àt rubare do- ^àte 9 del métito della dimanda, onero dell'autorità 

di 



D'ÉtfÒ'^IfXNa ^ 

atcoiàh thè fjprega.Èifice yntompimento di grom 
^tiindìm^ e diricovdàm^^pcrcbi: Ubuoncortìgiàr^ 
t tion comincia mai dalla tofk > che fiethreà t ^ yiàgm ' ” 
^gitcnte ‘pfCempìa achlatioM; dicendo^ch' t%lijhkm 
•ptr uct^fuc rico rrere più toìk a*/itQtp{àroHÌ^chc , , , . / ,, 
TalU'J>€i:EUnera in queflafornfaÌilhe»ièkÌ34i4Hgu Spa , & 
Shmi hà vólutOyequello\chenèimhawté fatti 
'•inoUeotci^Hi.Cefure.mi óhìit^o di non 
-Wiéi tfè le rm£ àWorscchk de Ili 'ùei « 7 ”^ 

prif»a,cheatie1^f}^f ilihe'fì ^ra per difùtitih^ l ’^ , , 
^iàtceraicì^ionónhMhdinttmdato-ijMe^h^yiArag'y > 
^od ihonoHye òhe titjtmd fnlà mhitioìK f^nftà jk QhI e^cJlu/i 

' ^ Ubores^ n^. 

^gfim'i^oine qudfpi^iirhò^ ta 

^ pvoj^itd^rm niddrnthti^quim oòite. 

' ^!^,^o,éhè'io Bmofopn^miigU^ÀlP^^^ 

:gta riputato degrurdéihpàfènktadeCt^^ bomrH 

ìfUefièii il f ndaMentodelta fnhfin rahtà^ 

rito dfua pghtwia ^hebhe qaalchè difègno'di faì^ lU Mn M 
tlittioned*ynCauaÌrèr Ppìia!n0ito1aifupplk:0^t^dé ét^uttìbut 
fe vói Hé ceì cate y?:o,per l tuia y edotta di roflro /jL 
gliteqìoyyi piaccia di ncordarui di colttiiChe hàucte* ^^***^* 


I iHiutic noìjoraio» ^meveu 

tiay che la cafarmah abbia yn' appoggio contra Vò^ 
dìo d*UgrippinayancoYche nhyChHo /h,nbn fiàje ii$ * 
per ta^re de inieijìglniOli,peì'c'he quanto àmemi 
eontent'o dèlia vita, poiché i&'l' hò fpifa iuttd ifttierd^^^** 
ifflfiruhhctvuTrincipeuiev ’ 

4 Ti, Tr>rdrtr^fl* 
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> ;Tiherìo palchi hibhe lodata la phtà di Sfiondi 
£■ ritoccate .in poche. parole le gxatie , i benefici 

Temfms ad in fattigli a joggiunfe. 9 che l'affoì‘e meritaua^ tempo 9 
cegratn confulp^^ yn*intifra\riJòlutio}ìe > e parlò in queflo 

de gli humìni comunemnic 
: ^^/fifexmanayolon^icri.fid loro profitto f^ntàlaxondh 

Tnetifntarèrii^/one de* Trincipiè in tutto diuerfa jperfhe deuono 
\d famam di-^ condurrei loro digni principalmente con Hiniereffe 
figenda Toc. deUariputatione^p^rciò non y aglio rifppndere a^a 
Matrh dimanda così tontamente, comè io potrei fyrt^., 

.. . UuMpuùda femedefimayifolm y.s'iUa fi die 
,% V \ r}mritare , ò fiarfene. con pam^j» c»ìfii di Drtfo 
c .—-'‘ -.fi mo,figlinolp%fepracbfeUahq^^ 

hmn-perpr$ndey»e cm^jgìiojual^ml^^ Madre, ma 

dainr ' cméi^per Conto n/no io ti dirò, francamente il mìo pa^ 

' .per foprahond^^ eprimieramente quante alle »/-< 

.1" ^ ^m£itie^JigrippitMpwnfi pmdubitare , oh'ellàs'a^^ 
wv,. ; girerebbe maggioìmente,fieitrMritaggio di, Liuiad^ 

■ * ‘ ' '' -etidefe la cafa de\ Cefari in diuerfe parti; d'onde fi 

*' ' ' -, “pedy ebbene fcoppiqr legelofie deUe donne , e per ta^ 

“ le difcordia i miei nipoti yenireallemanieche fe- 
r gmà, fé per tal maritaggio hifognerà poi yenixe 

■' aWarmi l ^ • 

t t t'inganni Sciano ,fetà penfi di poter durar 
Tixcàm Sfutfempre nei medefimo fiato, echeLiuiafia d'humore 
te K^m^r» fi- diyolcrfi inuecchiart con yn Caualier Bimano , ef» 

" 74c. quantunque io et confentijfi , credi tu,che colore, ebe 
Tipn fimMj)annoyedutofuofiatello,fuopadre,enoSlri*Auoli 

cufidi^Utì re jigiigfQUYanedig^itàjfofferirdno, cheto lo permetta? 
goUtx , ti Yìfolui di yiuere nello fiato,che tùfehma li Afa 

tT^dirat ^ i primi huomini dello fiato , che coma 

- ^ ‘ ' loro 
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• tor<rpogUa ti yifttano , e ti dimandano conftglio fi* 
prA P^ni cpfAy cojicfccno bene ^ che tu nonfeiper ma-* ^ 

teneHiciy che tu ti fei aliato [opra lu condittoncdiExcep^ , 
Caualierey e eh* io ho trapajratiitemifd 
tione , che mio pad re ti portaua • . . , . 

Effiinpuhìico lodi(fimulano tmainprhatobiam 

fwumo lamia a§€ttione, per VinuidiayChe ti portano, 

yù difai y che .AuguHo haueua deliberato di d&re^^^ òinnt$ 

fm fidiuola ad yn Caualier ^mano , & in vero è cwAsdiflr*ìù^^ 

' maraHÌ%liayfehaucndo lo Unito dijbofloàpenjaretur. r«. 

• ad ogni cofa , & hanendo preuedntofm' à che grado 
. dipoten%a potèffe fai ir colui , che quesiaparentela 
^.tml^ébtfopmlidtryimnpaM 

.. fHlcio,ed\aUmialtn d'r/ia «ot(ibUe.tr<mqHiUiti ^ 

di vita, chenonftfonoinmodo ninno mefcolatine 
gli affari della pepublica. Che fé noi ftamo Hupe^ negete s fip 

^tidellafua irrefolutionè y payticoUi-fmnte traUfm^^ Tfi 

tandoft di perfone tanto tranquille , quanto piàdpb- 
u biamo noi marauigliarci y. eh* egli maritaffefua figl^ 

" noia ad .Agrippa , e poiame l, e queHe fon le c^e > , ^ 

che la mia amiciùa non mi permette di celarti . 
rimanente io tiafjicuroy eh e non mi opporrò rnaiam 
• ai T i'ur.i 7 stinti ti "ir or Ito 


dire aae}JO tlO , erre w no v Trìhiltam tki 

peg l’anno , e con quale parmela io defiden di coli- 

gittgnerticonme ì iotidiro/blamente y che non v vtercjiti*e 

luogo tanto eleuatOy oue le tue virtù , e cotejia affet^ 
tione, che tù mi porti, non meritino di peruenire , c 
quando ft prefenterà roccafwne di parlare o al Se** 

■ fiato yò al popolo, io non tacerò punto. 

Sciano credeua più dfuoi penfteriy che alle 
parpledipbmp , e*lJn9anm$impaQ;,gitoin^ - 
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la TAgione è pìu alianti,' VtYta é fiata 

•vm. motma , ^tpcUefiajdìtafdrUcciolante^ ^duU.qHamdo ei fom 
che mnfiftt^ Yà alla cm^,Hon tromvà fe non terrmoti\ •e vedrà 

■ * . - ' ftitomo a/evn*i}oi'trhìU prccipitio'i^ * ~' 

^ • J'jberionodvoletidó perdere, gli^acév^^ 

cheicorrtmdhfuìiìma,eloraidinx^aHà. • 

' ^j^ttnno,nonoblt^%àn7enodi cohiichem^ K'éué 

' fi dee andare. ^igUfitc(mofcefe,chequenomarU 
rincula carh Origine di difcordia netta 

tatù apud con ^ojarì , e che le medefimc ì^ofe , cl/€‘ jìruo^ 

y ccrdes,fitHtin-»o per vnite maggkrmme U perfoiit yc^ke fimo 

,cnamcma Ira d accordo, fimentano ttodk dentro kliiìnrhi oià 
alterati . . . 

. «» 0». r*. Ma Stimo non è IH tanto tramglio del fuccllto 

- <‘t‘JMmaritaggw,^Mntodtnefi^itìomiche Z. 

; mmcìonoifonnarftdentro i'aiiimdiTiierm.co»^ 

* tr*quefiasrande,e potenti autmUd,td,’cùihd */ur 

' pota ne'manegpj, che fanno baipteflo caUiart la. 

' ^fpdenxa intmorejaffettmem^^^ 

Tr«lpo,mìJ^ , ■* T 

dititm,noniA- ^uerferuìdoti troppo grandiruS èhm- fegnù del 

gnì principi', valor del Trincipe, nientedimeno Upropriode^arÉ 

■ tn ctii,',fcSMc fl'>P"Cfche in qual fi uof ha luopis , ches’ incotta 
animo virtut ‘^^t'tUjClla vuqI ejjère honorata, ellaconfidera fiià 
/«,« piurimù laperfona,che*l pciefe^, l'induiiria,che'l nafimento ‘ 
$ribH,ndutp. dntutei tmpi Pamahd hamtode glHuominì 
' ' eleuati a grandi bonari ;T ito Conmeano' 

Pontefice, Sp.CarmlioCmfole, MXatone Cen/òri, 

Mutrtm 
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Ìpi‘H'ld SÉIA^Ó. 
■MiiH>in^Ìfù>nfànìe,tMitrhrti.§ate€Q^p>lt. 

E ' fiijrqri^ VopporfiMU ‘pQ\at^ d^tóYincipeiqìM^ ctfecvAmi è$, 
Mdivs ìq vc^lioi éi re^dtrit^itffie^si^^che fà, 'V**'*"' 

genti fimr^igliim<iHó.y^he 

^ nel numera deUi Dei auaitti j thè morfjfCie ch'ei rir àdeo mirìL àm 
^ceHeffé^ÌHWieifì^if^f^i‘ nuiììpngdw^,Q4ique^hu^ 
Sokr4gimjQi9m^ ..o .^^v ,-: i 

.• T,nif'i^9'ilVfìfttipe>di,pQHfmnAlz^^ 

. di ahbajfare igxdìidhè il lenargli dÀW^^lofixttrOi 
c ridurre hà fmpfitanT^a yn foHmctqi^fmr'K^Te ù ^ 
più viuo lume deUu MaeHàSQmtoikiiri^dtQ di , 

. farejcJjè U libertà rifxmqfvd il iuerit^i^efpe. kèjenk 
uolen%d fqficnga H/eruigki - : , , .’ '. • ;, v. ^ - x . 

. , La cpnditiqned^tl/T^xinqipefy^ hetpduMt s"M} ìfùerefi ìi(éifl 

. nbn pctiffefiieglkn da rn gran numéto di y** 

dojriìtlfmq dégno d^yna .piùiirettà (^^njidén'^tfi^^^i^^ 
tondo {a ^uom firtjma della e(eiUone,ò l^a fii.^del „^e ; •otUitoA 
.inerito % - > ' \ 


t.- .A 


•*<k 





iturk niSne l'ordine degli affari, e ohe l'ititereffe par 
JkolarenondiUmilpublicOipeìcheqMdofiiòitrr ... i 
riua,eeheperarricthireyn piccmìwmro 
titi,fà di bijogno^che lo sfato s'mipóùérifcakhe Qgni dui emriiimri 
.cofa vàdain difordinedl Trhibipe , thè dijfin^udie'oniUt Utm 
tosi malaménte ifmi jaUorku'è\dijpre%ft^^ 
perjotia j che non habbiagjndicio , nègiuflitia nelié 
fue attiohifù’l faUoritg e^erimehta j che non'y'è più idi,, f^p^cid 
crudel fupplitio dell'odio ptiblico I . cÌm fhhikoi 

Se il Principe ruol e, lo riduce nel fKkde/ìnw jló^ 
tó di prima, e non yi bifegna altro i ihc-yn Jòffo 
abbattere ynapotèn^iihe hén fifaHiené con le ^ 

- . ‘ p xét ^Aki 


5»i H I S TT <5 R"Ì"A' 

, f<>rtf • ’I'^bìriobàquaichciitHbrtiielgrm 

X . \ kr . ' ^ofgy fii Sciano^ r nia-^Hello dclCàf anione ; c/wr tutta 

* r ^P^polopottkua'aUa.piil%'éi Germanico f 
... inetui molta più y e Stiano , che i>ede la fua riffle^péf* 

; ■« . - nefopra ciò ygli rapprefenta il pericolo maggioréj, 
ì.ucoìerMèor-che nontra , fifueglia dentro il cuore deltìmpevà^ 
Utnata come fyice / yecchi roncori, ch'ella ha contro. \AgrippÌna^ 

fè entrare in colera y'e U 
che dàimouimenti più ajpri 
9Ha il nerm ad*anifno\. le fàconfider are, ch'ella non fiirà niente i 
deieaninui . fe^U fuanemìcafarà qualche cofa . 

' 'Perfarpenetrarequefiaapprenfwnepiù yiuamtm 
te dentro ilfuo^irito , egli V impiega Mutilia Tri^ 

. • fca/mco'nfidente , e per guadagnare coliti, vmpie-^ 

- “ gà JhL^ofiumioy'cbe faceua l'appaffionato con IH, 

, . _ L'Imperatrice fu incontanente commojfa dalle j^e~> 

.u . tang^éd'y>4grippina, e' l timore d’andarnonfolam^ 

- ì^gihàr^^ te al difotto , ma del pari con ejfa, le fomnàniHrò i 

molti artifici per rettderla ancora-più sdiofa à Tu \ 
fmt. Tac. ' quello, ch[tlla era. 

\J>'aW altra pane Stiano haueaperfone (tppreffii I 
^V; .f • 'Agrippina, che l'empieuanodi-ponità, e le SìiUd^ 
pAcÙis perni- incOpo le dolcifperanT^ delgouerno ; eftcome 

, tiArwm crediu U ctìfe , thè pioccìono , generano facilmente la ere- 
Ut^ ad gAM- denganeUe donne, ella più liberamenteft mife àpro^ i 
* — * 7ff occaftoni di dargelofia à . Tiherio , con» 

tento al popolo. ' . ' 

Tiher^ fxcuio Hftcolo noK tra sì corrotto , che ancora 

ìKAgnA fietas”^^^ nmanejfi qualche virtù , almenoper riparar 

fuit tùbìl im. dal male,e qualche pietàper non far niente (tempio, 
(iff aceri Se. T ìbcrio rìfoluto di non far punto di bene ad ^grip» 
pitta temea tuttauia d'ejfere biafimato d' impietà d\ 

’ “ • ' . ‘ in» \ 


D*ELIO SEIANO; 

ingratltud ìne^ st i le faceud del male: onde non ofan^ - , • .4 

do di voltare U fita indignazione dir ittamente con- * = ^ 

ra leiyftvoltò contro gli ornici^ e parenti fuqi. • 

Claudia Vukrafua cugina fì. accufata d'adulterio 
co Fumioid'incdtam^ti , e di veleno contra Tiberio, Domkius 
Domitio ^fro , che a qual pregp^ fi fijfe voleua jfer 
. algar lafuafortuna,/ul*aectyatoreyegli eradel mu, crimine cUre^ 
merodi coloroychetratteneua S^ianoy edilui ftfer-f^^^ 
uiua come di picciolo iSirumeuto per riuoltare foffo - . . 
pra gr^l machine Sà queHa\accufatiqnp iAgrip- , 
pinajtuttainfUmmatadi colera^e perla fua\ ingiù- 
ria^e pel pericolo dellafuaparenteyvenneàritrouar ‘ • • 

Tiberioyetrouandoloycìj ei/acfua vn facrificio pàr 
fuo padre, gli dijfe, ’ s . . , 

Tronfi deono già in cotefia maniexafacrifcare^ion cwfdem 
vittime ad A^ugufio , e perfiguiiare la fua pofierità. ejì mnaA^-e di 
Lo {pii ito di qué/iogrdTrhicipendè.po^o detro le «» 
fuejìatue muteinialafua vera itnagine,ch'è nata del ^ 

fuo fangue celejìeyintede bene la diffexf'ZAyperli 
tini trattpmttiycìpe le fi fanno,eJfpido ridotta al mife ^ • 

r abile siedo delleaccufateynpn égiààjpuicra , che fi T^ìn 
attaccano, ma à me, io fola paio la cagiotie della fua ”**^^*^ t^iuinus 
ruina,ellanohà fatto rdtrq male fenoimprando 
haucrealtroaffittojcbe verfo 

my&hnprudetemcteydouendof ncprda)p^^^^^ cauf^ , 

Calla era per Umedefma cagwHe fia^r^^ ^*od 

Quefìo difcqrfa toccò talmente TibeTiiOy fl:^^ io f^ nam Unire 

yifhy 7fmtuÌPrh, 

amf^àydap^qlaAsk^ • r-c 

il fuù hwn^ri^ <he honJ)r^uem i^ ylm\df im 
tant* oltre >. pecche dopò hauerle dem ,x,(b'ella do- , 

ued.ntQd^yare' Iqfu^'pajfione Jpggiunfe^ vn verfo. ì- v . 

' ' greco 
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IdeoUdì^ifuU gfe^o diqueSìci forte. Tà credi fgliuoUndaycht 
f i fi faccia ^rtOy fi tà non coniàt^ 

Sa .Agrippina intendem gre^Oy quefó wotto non 
' pafth fm%a rijpofiayed è cefà cert.t,che k’Principèf 
. fedi ifuesìa quuUtaerano fciektidte: A^irippinafua 

* > figliuola fece ‘pnhiiipna. Angina loJò' lo jfiirto di 

idtsufhiji aua donriay ch'era fata gran tempo mAiene , 

altre 0 ttd di Ghreci'a con Germanico fuò marito 

^grif>in,e ner'pd^ ÌTttetitderne (jualche parola . ' . . •< • 

fti ìngenium Efen'^dubiiéychequejìepar'olepenetrar&nof*, 

Krt*ta‘‘sHet^ yiuo delUfii<t<méition'eyedkifiam la fila 

,»«?•. coleroyellanon fi potè te'nért di dire qttcHe pdìoky 
q incontanèru'ein quelluogOyO in ritirdhdofi.AdeJfo 
sìyche le cofe yanno bene y poiché la fperangad*yna 
' donna dà'gelofntàTi^riOyCfapàuraàSeiano. S'io 
•• hò dell’ arnbitwn^i^mpif ernte f il mio fejfofiil torto 

^'hi règtiarc yVoné per al^ 

^^iMdebMtUy troyche per li miei figliuòli . Ouetrouand e/fìy ch*io 
kjt tn*os 4»tari debba amare meno t miei di queUoycbe ipgli amo. Io 
à me nittii f*» ^0 parìé’^in queRoy^fk il Ciclo loro riferuaye ùpglioy 
^f^^^*** chefappiano J chtfeìonondefiderajfiia lorogram. 

’ ! *r. * deT^yeciòycheappqfteneaa'alpadrelorOynonfarèi 

. , ,, lor mAreynè farei fig{ittoladiAte^uslo\y ‘ ' 

: \ Che mi (hiaoni purè' fiera fuperbayimpatfete qtì^ 

. fcrn k>nèh fafiì^'yjàr altri tèrmini yerfò quél 

' ^ktrox. ' temeràr)òiéPetnénmujì^ compagnoye che ruolpa 
yreggiar fi miei ffigH^ che s’ è apparentato co* 

Clatid^\chefiafnmeie lefueimapni tra quelle dè* 

. ■ Xefdrkóhhmu^)tklèdé*^1^^ 

'^ritk\!bp^^MdeCS^^^^ éhe hPft^ónì'àrire 
*jteéfui mpA'- mio marito y^à htinata la fùa Oàfayfé^eguitaìe pOm 
dfn. 7 jic. 'nntGe^i^khemkéPctamenUì^hfò^^ 

perche 



D*EtIO SEIAKO. 9$ 
ferche ìonon conrnndo^mi yergo^gnerei di comanditi ^ 
re tanto ingìuJlMmntei^ iniqummte . 

'• Ma à che fernono le mmacckt mentre manca il pé u deUU^ 
terc^non Vé la peggior cofa , cb'ejfere fenga forge^ ? coUva n» 
tp*adirarfi. Quella d'agrippina non le fu dinÌH»^J*^'*^*”f^ 
ferHÌgio,e follecitò la condamatione di Fumio ,e di 
Tulcra.Domitio^frOiCheftmo^rbcloquFteinac-* 
cufarlhfù lodato da Tiberio , c tHeffo al pari de' pri- -prtfp^rìotj- 
mi Qratorhma co pià fiima difaper ben dircy che he fro ti^uentff, 
fare. VeHrcma vecchie T^zagli tolfe affai della filma morm» 

della fua eloquenza y perche bauendo lo ffiritofiac^f^”^* 3 T 4 #. 

C0iC Fianco y (i non poteua hauer patienza di tacere. ' ‘ : 

Fu dubitato fe la condi tione di queFU due amanti 
fu fecondo la legge Julia , ordinata da .Angt^o con^ 
tra gli ^dulteriypercioche ella fu troppo dolce,per. 
contentar la crudeltà di Tiberio^e Vanimofità di Se- 1.0 rtUgàtUA 
ianoye più vergogofa,chefeuera , relegando i colpe- 
uoli Jolamente fuori di ì{pma. , 

J l numero moderò il rigore della’ pena , perche fe jr9umera>*m 
ella foffe Fiata capitaleyfi Jarebbono defolate le fami- efl ^efrmiu- 
glie. Seneca dice , che quefio ecceffoera sì eommunecìi fndknù^, 
nel fuo tempo^che là pudicitia era fegno di deformi- 
tàypercheper effer*hone^a non hifognaHXefferbelldy 
né yi èra donna sì miferabileye contrafattOy che fi co^d^^^iZfk 
tmtaffe d*yn paio d'amantiyche non copartiffe à da- una- 
feuno la fua harayC che il più lungo giorno no paref- duiterorùpxr, 
fe il più breue.Era fiato ordiuatoy che colei , che 
ueffe Vauoloyo'l padre yoH marito Caualier 
nonpotefieeffer meretrice. FiFldiayfcita d'vnafa'» ommbus. $€h. 
mgliayche haueua hauutìde' Vretoriydkbiarò aua- 
tigli FdiUych'ellanonyoleua > chelafuagióuentù 
foffe Aerile ^néUfua beìieT^fieffe niffeofìa y ejria 
. -H ' yna 
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•pnaparola , eh* ella voleua effere meretrice • ' " 

QMeJia era tutta la pmitione, che fi daua à quefle^ 

' deuiate, affine, che layer^oxnofadichiaratione di 
•pna vita miferabile , ed infarne , firuijfe in vece di 
. pena. Tiberio La fece relegare nell' 1 fola di $€rifo\' 
Bifogna credere , che Sciano no*l rendejfe niente 
piu clemente yerfo la parente d'^yigrippinafua ne-' 
nuca, perche aggiungendo alla feucrità de'fuoi pre- 
■ ' decedavi, egli haueagia fatto bandire .Aquilia , an^ 
corche il Cotfole non l*haueffe condannata in altro, . 
co^**l che nellapena della leggi Julia. ■ 
lege lidia di- Agrippina ft [enti talmente offefà in vedere tratm 

majjet y exìlio tata lafua par ente così indegnamente , ch'ella infer-- 
fatiimt . Toc. ^ Tiberio la vifitò , e dopò i complimenti [opra 
ildefderio,ch*elU ritornaffe nella fuafanita, il do- 
lore incontanente portò i fojfiri alla bocca,e le lagri 
' me agli occhi dell* infermayét' hauendo deplorata la 

fua miferia ,'e la mina della cafa fua , ella fupplicò 
. . . iTmperadore d'allegegire i fuoi trattagli, col permei 

ter le,ch* ella ft mariiaffe , non potendo nella fua gio- 
* , - uentà continuare in quellafolitiid ine ; non effendoui 

aSm contento per le dome honesle in quella età, che 

^trimonio foli maritar ft, e di content.i.rfi d'abbracciare di buon 
7 ac. cuore la protettione della vedoua, e de figliuoli di 
Germanico . - 

Le preghiere, eh* io vi porgo , padre mio, non fo- 
no,perche io mi fenta annoiare della miafolitudine, 
nè,cbe vi fta coja al mondo , che pofia riaccendere 
Vamor mio , già , che il primiero è tra k ceneri di 
Germanico, c non ftrauuiuerà già mai ; ciò non è 
per mio contento , non effendòuene pià per me. S6 
ifi Dei pU hanno pure ordinato alcuna gratta , è 
' necejfom 


y.t. 
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' iiecejfari(y , che mi diano vn mono cuòre per riceuer^. ■ . 

la'ypoiche non haucndo mai posio dentro'l'jnio altro» • ■ . . 

^fbeamat ittcdine.yeinoBfypìMc ritmcxc»nè portare 

dolctT^ alcuna, rt. . - , 

f / lo hò ài hyognodialcunoiii^e non conforti tanU la ragione s 

' mo mio amache aiuti la mia patUnza cantra i miei fi"*'*. 

^ ^ tradmìoneaU 


nemici 


la ragione or- 


ragione diRato,^*che.foYmontafùpra. tmele dinafia,r^fep 

'•stagioni delle leggi ordinarie , nonpotè confentirt à u ad^tmarà- 

^ r-i I • ! rf' I I' I • 


; giorno haurebbono:preìmdHtoalia fHC€effione4^ll*^^nmm e» 


Imperio^ 


Ti’» TH 


• Jf à 


Afp. petere- 


Onde Tiberio conpderàndo it pregiudich^she U> „ 

flato haurehbe potuto riceuere da queRoìnon le 
de alcuna riffosìatCper non mokrarepik qfert4"‘/cHoprene tof 
mente ilfuo/erfoinè cèrea l'ofefapiè eirpa iltimor^ yfej'dyeii ìkum 
fi ritirò freddamente fens^ dir parola, i^flo fileni " • 
tioyefreddes^ fecero adirare maggiormSte *Agrip ^ . 

pinay e sì come kpìimìertfsttie della yendetta fono 
i' ingiurie, e ciò,chenon fi può fare,per lo mancamen rà:. 

Èo della poffanxafi defideraperH ardore della colera, Trimafemper 
ella vomitò tutto cib,ch'èUa hauea nel cuore, Sciano, 
chefapeua valer fi deU’occafione, confiderò itaio que 
flo,eper yn*officiofa dislealtà, fece dire à quefta Trirr^ ^p^fZnr 
xipiffa»che Li difegm,che Tiberio hauearitent^i infe imiiéciUiopta- 
. pontta, leiicranofulpunto di fcoì^care, ch'egli era rifa mw irati. 

ItftQ di attofjicarla ,e ciyedafiguardajfe di non previ- - 

da: niente Jifua numjo,nè deliefuq ytuanàe.^grip- 
pinOycheper ragione di prudenza non douearftòfirar inteiiigi 

d'hauer notkia diulcofa » lo pericolò, x f fri’Hl , 

;.i 3 G corre 


- 


\9% HI5T01RIA 

SlàmUMtam ^oy^e in dar* à r edere , €be ftfappia il difeso del 
nefcU . TAc^Tvincipe , incontanente fkct apparire nella fm fron- 
’téeià,"chehauea nei cuór4,ed4:jfe»do à tauola fi oSUm 
nònelfilentio yCneWaftinenT^, < * ' • 

filferio vide > ch'elta 'mn hauea mangiato 
‘ , d*vn pomo, che Idhauea prèfentato di fm'mano e 

I - . .. . 4 ch'ella lo donò à coloro , cheferuiuano à tamia, elfi 

* "-^dteòve¥fo‘fUamadre,elediflèaU*orecchia‘jHonhi^ 

frfì'gnà rnaratégliàrfi ,fe^Ì6pelpa{jkto ho ordinataal- 
centra queftu danna , poiché ■ òtta fni 
wenc f^rhuomo,cht auuekni ledenti . Botto comin^ 
^ep*j^^jn fi*iiaiadiffidm fornifcei^amicitia - ‘. \i i 

ìtoélum, Tétc^ *- BPaUhora gli- animi loro diuemero irreconcilmhi 


\ ‘Vr li, e la fama corre per ’^md, che Tiberio farebbe me- 
tifeoigrippindihmpibUcvfh . ^ ' • ■ 

- in tanto Tiberio ftceilyiaggio di papali, ch'era 
-Bàto'fouente rifoluto , ed rfclufo . Ei dicea^ ch*era 



,cbe d’allontanar fi da Epina , 
Egli è certo, che S ciano conofcf ndo l’humor fuoi gli 
configliò iiueHa ritirata, per poterlo gouemar conio 
jingufl» mon damente a modo fm ; ma perche egli tardò cinque 
' ri ai{oU . annl^opò lafua morte,ioflinto,chyglifcie?liej}e que 
luogo peroccultaregli eccefft deUa yitafua . ' 

^ ancora chi credette die faceffe quesìo per 
nafeondere la fm yecchieT^e^ che'l mettem in 4iJ^ 


•rrf cadutd‘fA.^.h^. ./ 


'l'riniipt 


• t- 1*1 


Quosia cattiua habiliudinegli fkceayergogna,egli 

-, era 


i. .ey 



iitddtflaturaalta^ èm(igri^efiTml\a,'ì^ fpt^turiié'i>’'°”f <l'j]e 
.ed inarcate., ihcap<^J^^QapeHL^,UviJò,ìM(ichMti>‘^Ì.^*^^*-' » * 
•ii^onfiat^e,edi btoùnédnipimi dirnarciay e dbet^t * • 

oinMopignpo'ye'dB^ ,dpeliJeka 

barbd^nò^pefriiaìdk^fmto kfaediiformtàtpekche ha proceri- 
^Jn^efiidoriamfkumojfafk^^idilettauaper natur^*^*> rmdm^ 
.deìlafoUtudine i 

'dninfi^imh'Ctmi^afnìe^fm Ja rer^- 

^.gddié^pidemam^ti \ e diifueUi difitamogUe , > w]„ib„s V,^ 
tS^ Jì'vnadeliefiiu^pariti rdgimhpUnfitaimf^t • t^v* 

• v^n^fiiietdopikdùrare. apprejfb fua m(idrej<cm‘»o è 

iepQtémteuarei'oMto^^f^^^^ 
r^»tÀ.dxÙLt manb ydeauendo bmnto ll'dfipcùaéalei.j^^^^ 
'3\\':i4Jéàii.ptùpofiùtM^ rinfacciauaythléi tegnà i^a, percorri 

-naper C4{gionfm^>t^nmfJierameTdxd?ligiieù:deHafredf^t^y^^ 

f ua fortuna , lìjcMfn^ikdcmmtQii £gIt^M.vere, • -• .' , 

<pertiòcì^Lmiàsdccarfe^ìòdu^ujìo,iÀ}éttddkhia^^J?'^*^^bo** 

* ^ ' . .r r • *^ f ^ incapa 

TdreCerruamco^p€rtm.pce<ieJforepoT(0ttdo opinione cidi compa^ 
chetal'clettione Jarebbe' grata al popolò^, che lama’- • 

ua,e lodauaiellufèft tant/^to fwipfkghi,efc<^ Matrem dpmi 

\ri , chetiheriofèdfficMratodidd 

re , dopò ^Augu Ho, e Germanico dopò lttLLmiaf U/ì- • 

faceua\icordar€i, la rimembrami. era yn rhnpro- 
nero ,ilrmprouerù yn mùniraime di vicompenf^^ exprohat 

'e'.lmancammto.yna hirrathudine» ' " • ' ' \ rep«p.it. T*c. ‘ 

• ^ ' Egli fece dunefue quefìo ytaggto per all' (Mtan'arft \ 
da fua madre ,e yi fu accompagnato da poehi,da yn . ■ ^T. 
Senatore Coccio ^erua dotto in leggi,da UhmOiO da partì. 

Caualiere Cwrtio ..ittico, "che Seianovutnò^Glial^^.^^^J^^ 
.trJerano.huomipidilste^rCie lavn^gioiyitrU Greci c,t,» ppfrtijìt. 
'perche ft trattmeuaco' loro dtfccrfi , compì aceudoft j <c^ 

’dellahdU^PiieuwJMT^adi qnefa lingKCyf arUwt 

G z dir. 
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' ‘ '4ì$iintàmente,proprUmmt^ ed elegan tementi r fià 

. . fen\n nMura^/inxdartey efen^gratia^* 

'^oltipojjhnoparlare^pt^ìnJkuModireyepetdirbem 
-• . ^ , ^xv ^etckifognayche iliifiWfefìafempre aproi<fttoJepa 
, . ' fùlehk<mei‘e la contìmatione feuz^a cmjuftùne . 

* ìtfn /TnWtmet ^ Oltre il cmtentoiche Aerano haueuadifolo pojfe^ 
te in molti «jf# dere il fuo padroneyCt facemrhfateude fue n>« pikfim 
H dk grA^^ecunàytcmrmnoinujdiay edamegnidìmaggiùr^m 

/òrf»W4. ìlfoggiorm dipprHa^^^.em 
con^k^* ^^0 comodo per lui ì perche nikntahando dalla 
-Hi Ini. c4a il ceucorfó ordinarhyperdeuàglf amiti 

lp»i a^tdm*i^^itendolty€olnumerad"€fidaua.^6fiaatpMronty 
indornmn apviua la Brada aUaferfeemme. T^^aimuam 

'}lhgh‘fmu!^ altra comodità^ che ricemtdo eifoUrie lette 

’tiaèi.timvétU rtichi ji fotèollddle gimiliefottétanOferan^ < 2 »- 
fit,facnltatem (hg nil folo arbitrio, fuo pd^iàed *• ' » . . n ' w\ 

crmmMmilmt Tutti gUefei dtp deU*animo di Tiberioft deuiarf 

pr* et, ac, qucfio cattiuootioy e tvm*'t^rg9rty eh egli hcù 

uetta.fi fiillam entro le deUtitycke Seianocordiua 
di qualche tfempioinfigneyperciochequeftolPrmci- 
pecrcdeuayChelafua autorità fi fneruaffe,f&lafeueri 
, tà'nonnemantenem lariputatione , ^ 

~ Qnefia folitudine gli aportò yn*occafione , che 
‘ confirmò grandemente la prona della fitta fedeltà, per 

ó»; mn firn defimando Tiherh in 'vnd ghetta, yti apertura di 

TrincipC^ffii rumando amntagp^alcuìiirfficialiyCìr haurelbe 
eftAn\iufyCumyceìfio luijè Scìano non accorreua,fofien€fido la rùk 

• fde àuditttr na c<m la tifiate con U maniycfjindcli laficluteddfiuo 

■ .. rac, ]ffftte uoìifiglifiujsti ancorché dannoftjfienr^a confidcm, 

; • rame i meu, menti , nè la cettfieguen^ ,come d'yna 

pcrfioKaycbe haueua re fa t^imotUan^ 4i haume 

-C‘^ - ^ ^ * altro 
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sàrùéiteii^f^qieUodeikfiui auu>férÀ ^m^deftx m- 
rifolnere'Àt)>rfi 

$b*€raM'^là proffimo oUm fiuetffiùue , J^ÌP^^^^fiar$L cm £ 
MMÌrtrièidauajto ilfuoripofoy edtntrogliani^ctrtfbUtw^ 
ìÈùd^ popoli vumteneuatto Udefiderio della muta» Tìu* 
tume'r^xjiipigliò i^Jl^hdlgiìdùeye^ifwip^ ^m<Um 
giaii di o(t^aioti^%coàdpmò>cotM delinquente . 
dlueììogiouine Trincipe era afiai tnodeSlo ytna non 
haiteàìSolto viuàioióper .r^oiùerli prontamente ■y e tnnuuetf ^ 
percanfiderarei configli de'fuoi jkruidoripcbenonif>^of"ltà*Tàei 
cefiauano di dirgli y che il fuo nafcitnento lo portano. 
oU*Jtnpejdo ; che il popolo ildefideramy che le 
poni lo domandauano f che Siimo ero à'baHan%0fcréMm 4i ' 
trifio in non defiderarioi wdìtoàpoiUMeàfisfficiìh^o^^ 

T^per impedirhhj^^eparùlè nmglimctteumo^*^^,^^^ 
neitanmo cmiuvpmfiìert : ma canonàno lUdla 
baecaparole mcoitfiderdtei leqiaii effendpwappwtà>^^i^iy^t^^i 
teàSeimo/edolmÀTiherio y'.fiamtt.inieipìmoW dentro ^ 
per^ngìà^i^ndtdoeglterMiàà'CoxteferanoM$ta»”»^ 
ietuttalifuemimiylefwrolepà¥deliinyeptrdelif^*^’*f^jff 
toilfilentio:tHtto ciò,co*ei fitUMayera/piato^no 
uà nè rithrata^è ficure%^ in cafafua^la notte mtdey,^n»enm€^ 
finta nò ricopriua,nè teneua il fiìCto pfr lui;s*ei ripa ...t fl»f- 
faua nei fono difitamoglie, ‘piritromùa della perfi»'^’^^* *i***^*- 
dioy perche come vafc^ofdrtfiito non ^i^ittieycofiiy^*^^^'^'^ 
ohe yifimettOyella raccòtaua à Limamadre dclilm-pa fuf^ 

peradorelefue yigUkyi fuoi difegni^el^ infiente ifuoi ri* mMirt Li- 



^ iodio deli Imperidorthaueamolta/eoffoyfiffe ab^ta ». 

mttiUo^VYtfotradifpiritpfiaoce^^ ^itretLdtfpdi* àectndun» 
*4 C ? ìerio 


,rr?ioaei e'4.^T5<3r>BUBAt 

* ' 1 -rio di c(ìfbifyHÌAr£t(iJMùddk!ie^ ordiìfi^ànml^mfom 

* ’ " ‘ ’v tM'fiìtiieUii.^iyr4^fovmmt€g€lof^6h 

'- ■; -> *! . pViA^uapriudxta3»l4ffi0^ef^ÌMe^^ 

. M.V.: J t ,'o h&MtmmigU^v aìiì^ nèpià iirijtkiintentimx^iah 
fa Dmfì^:md'CQn<ifc£M(dapencùraggi'6fo'^^^^ 

" rebbe ageuòledifidrìUmrglÀipk*imào^ farl9, 
..- p€rd6r€.r > ’*Av.vi isA\j. :. i2 5^\ iuvr 
’Jùéhfs fimula z TuUi,gk'jtm0‘ di' ùermimwù fumo ittfidsatiià 
'j^*oi^ptrfigtUtiXSiygU amici WtganfiàHaHò'i hrU^fìmici^i 
^ P^ fadele,amÌ€Ìtmnon arrimuA fit^aWaltm^; e 
ì^^fjipjici^iofa'ùiaìruol^eM che facemno tOA. 

^ emdaóncfo f ^abe*. l*huontófa iìd^jb 

^th éttifa fnmte^'emvie^ f i^vechia 
^^,'^''faAdit4t\ai.t^Ìfaiiéh^ acmfittoiwf 

* v\V? iSkttc^ni(^t4t.temp6y 

i Ut *».w nHp^9fàndpx)eaffitk^yd^m^^ 

, vV>e’lto4»«iprowrà/«^E^ ;kV 

tm -jJ^MÒr«afìWt)aO^ 

^^^bkìihi tXa'àfedeìis^j^ì&i^ 
•vidtt» à càtiudlsfaiKkocchiofmÓ^ 

om ciifami>faoprim ilcitpù,^ olcum 


rtkt 

m 


k Mbt*s- ho>^ fonano iàfaada, Cafiuimnpofend& sfpirarUifa non 

j’e/two , cbemn'potetta acqui fhrfi per 
y'ff^bonareuoliiHenfapeuaicU partito. 
afcrMm/emi-fas^kte^Donarglidrn^ èinonsà chejkmeydifpo^.^ 
w ctedam. st. neudo dellc rìccbe:^ dell'lmp&ioye del tefan dtU. 
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^.eft rinuerfa perprouedergiiene:: De gli bonari P 
*glieiapikcbeimporadQr&iperèm lefue yolonm 

^ ' ‘ ià 



D’È^Lia SirANOì^ 

fiatueeroHé 

tt xfityal^ y tome-ij^elle de'£tfan:Ter merifiareiiv^ 
fimrt'dill oràcolov^i^na fAcfificargli U tèftt di 
gìiinmUifyòh ' 




■vldiif^o numem tMTtUkSabhwCAMÌ^ B^^hefomifie^ 
ri^no i il 4{uale portMido opinione y che ì*amica<tch£ii m\ 
ci0M^ilfinvi0m cAntinn^ua . 

dipéhlà^Ut 4i(^fnm afettidne ytrfc^l^^ ^Tii 

fasti mlloAofA loroyO^compAgnàndùgli perda Citid^^tmer ’vms •. 
glpriiddofiM^AoiÌMHxa'delkfmfede, mentre \ 

lìdrjmidderù^ùfìdMt^m^ timiditK^^ i 

ddpcStQ'àf^pìap^u^dgjiihuominidabm^^ Toc. 

rimana ^lifridUsdiède dÀiriPtura nefli oechvdi Se^JPP»f^^ 
ianoy che firecamà brauòtay )ir àdifprt\’:^iCh6‘yii’ 
huomouihfd qmlitaficeffsèòsìpoco conto deliafm 
po/la^'^cbePfiopxilfeapcrMpenteinim^ 

Cèfioroy oiìtsonofceumo la ftritàdelfutO'CWQrty in*fent. Tm, 
trapreferocUcmMrue di ferro , che Vera rimafo.^ { i •* F^^remù do* 
dLatioitio pev tradir Sabino fece lo fpione,ègii 
tri furono tePhnoni. Egli, chebaueua qualche conoJ^^^ 7 ^,^. 
fcens^fetìOyia rinouo^y la coltiuò , e lafirinfe d'yna Moiktin c«ie ♦ 
pntftretti fatmgliaritàycominciò à lodarlo dellafka,^^^^ 
caémx^ nell'amicitiàydopòJl mancamento degli al * 

trliper/p l4 famiglia di Gcmanicoyparhmdojdiquìel ^ff^diTìacri- 
T^tmcipAtónhmovey dellafuamogUe con pktèJieU ^ iHnx[t 
lifhòi^Unoliconifffcrimga,> . . c % ^r^^urfhsyéttUdn 

.S^l^credendo^auettruuato ynbuomo vera/* 


bia 


jn 


men ^^ fidetfieì4nm i fuoi affanni , ed 

y '‘LVTgÌ,iis,Ta(. 


^104 n<ì % 

ed allafiné co' rip^>roui,ec<m Vin^iutde conìraSìdi^' 
nóf parlando deUefutcrudeltài'delfu 04 )rg(^lio^e 4 e*' 
fkoi difigni^eppt efffire cqfa tnalagcuole di re frena* 
....... • ^ re vn dìfcòrfoyquando la colerose la paffionè l'hanno 

ù \ \féUtàfuaforare^molttfàroleMeregUyfik 

‘ ‘ 5 '^ erdTfherro, . -0 • 

. ^ ^ 'Hi^afegretap^i^^U'da ImfimoritA kattefio^ 

i’> . V I ^^^de;dlfuo cuore silibetan^te di/earitatOipi fica • 

-V credere di poter fuuràih^epromemrfidtU'dm 

é^^e^deHa finterhàdiLatiariOihàuido mfcoUu infime 
Itquffrele ardite , eìepavóle ptmol^\eprohibite • 

* 'ldt:6mglianmktitbolmftrkon(if^ * 

mifàterej^acvi: d'ynirft inftemty Sabino’ audaùa fpèffo à 

. - rkrcuar^Liàiàrio per feòprìtglifimprè qualche no 
ntUrétt^Mp^Ua piaga del^i^rfuo, e tanto pià confdauoyquito^ ' 
ch'epèioteneo/p^r'fedel amkoy e pure douea impie* 

. tÉpOKidigiìdkiò'm ejperMtarlo.Latia* > 

\v: , ’ , ,rioriferifieàgh altri tre Senatori idifcorftfcbefe* \ 
€oìxàtenutoSahmo:?naperthe^Uptouad'ynfolono * 
' ■' ‘ haJlaiMpef cduincerloyejjidiHifarono di ■ 

•fM^^iùf^d^l-iettOydlfoffittOjperafcoltarlo , fnUtre LatiariogU 
detefiand^Jra/àrebbe riuouellare,ecÌ>tinuare ilfuodifcorfo , Elio ' 
Tot* . tronò in pinola, lo còduce à cafa fua, diddogli haue 
“ re delle nuoue da dirgli,ed e fendo fi fermati nella fua • 

camera, gli rapprefcnta i pericoli pafati,e le preseti 
miferie,dctle^uali n*era ttoppo abondante la fiagio* 

' ^ . ne,e rinnouafopra le vecchie lamentationi li nouelli 

tato per fargli conofeere, che tutto era de* 
r»l u àfalim copiototo,c<me per farlo catare, e parlare afuo modo, 
fij , AC mms SabinOfClfcne cttdena ancora di Tmntaggio,glidifey 
tci-'^retcìemt*' q}j^ graho in termine,che no fi poteua dire , nè 

>*f. Toc. predirtaitro,chenMk, die nonbifognaua affettar Ci 

^ idem 
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alcun bene in governo sì ti famtico ìed infoleteit • 

ficùmè ihkomo no ritiene facilmente ipictnti , ^ /’ìk- 
^iMrie,fju(mdò ^nà ^olta hannòeemfÈcitito à fuapo^ ni^ps vbi 
inrjìfe<bt'é difficile a celare Ufcrkat e^ifeceSeia- ^fifftrupere, 
no antorè dkuttele miJenC 'C ^rinate, e pubikhe%^‘^^*^‘ 
difficilmente difettiamo ciò^je et firt^e. 

• Ttittequejlodffic^rfo^fmonto perla huebi dtlfof- 
ftuo'aWofecà)iè deUi tre Senatòfi^ che tantoiìo^ che . 

Sakinofi fu ritirato , Habilirono U hrotMdimatto, 

Tacito dicejche nella medefma bora per lettere ef- ■ 

preffe fecero fépete ó^cofà à Tiberio^rapprefenta- remlìterì* or^ 
dogli iléifadhnettt'n, e la lor* infamia-^ e Dione dice, dhùé pr-iudii , 
él)e ciò fu per piacere à Seiamyéid<nieaa^imiere^f*^n'*lp^^^ 
<dje i^iattdauadell inter ejjè loro, perche oltre cfte r*c^ ' 

yoleuane cattare rkompertfa di ainefia loro perfidia, • 
cdarriuareaU'honoredelCoi^oUtoidishomranckff 
di queflarrtaakiaxfe II vnod'eflihauef[s tradito il cim _ 
pa^OyCratto ficuri diperdere iayka,' v . , 

' LafamadiquejìajceleraHQ^arriMitdaCapoa, 
rkomòincoHtanente àì{gma, ette alterò marauiglio^ 
fornente animi , mife ciafetmo in Jkntmttia,e l'o- ^ 
recchie coKofciute,e non eonofeiute detennero foffiet^ 
te,e le genti dìffidanano de Ue muragl ie, t delle cofe muts atque 
inanimate ir tutto non yeradh'o, che ftlentio,in*ràmatemu> 

dèlore^èmaradiglki. ■ ' &f^if(nercir 

' Sabino è fatto prigione il primo ghmò delTanno; 
toni dunque,dfseg1i à coloro, che' l prÌdeM&no,l‘huo incllari 

nm comneta VanhoU egli ntceffariti, che Seioìto bob Armum ? 
biadeUeTÌttime di ijfia quatìtàie quale ficureT^ à JnterfAcrA,^ 
il Cìttadin Ramano , poiché tra i yoti,c le cerimonie ' 

facrcyoue Vhuomo s*afliene fin dalle parole profane, fi * 

yedono delle CQvdeyepcr Ikare^ef ijìro -^^re , e che rms, r-v. \ 
“ dentro 
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déntro 4 ’ Tempi Vh uomo, ritroui le prigioni f ‘ ^ 

Chm tjmdam Egli fU fatto morire incontinmte ^ dargli 

Ikvii'lTt difenderfi , e digiulìificarft . itfuo cane 

corpo morto iportam 
jltytd OS dcfurCUafua bocca il pane > che gli era dato y e quando ek 
fjnfilitiinrui- fugettato nel Tenerèygli fi lanciòapprejfo perjhfie-' 
t.wit idem in ncrloi affini j eh* Ainou; andine à fondo t e tutta la Cit^ 
lun^rabUHif^' 'cedete ymgratitudine tale in ym befiia't. 

fHfUmurJct^^^**c7igoaUedifcon(ffic^^^^ inhumanitài che difr^ 
rmns^ Tiir.famauoìtogli hnomini,. • - j, / 

Tutti gli ffiioni morirono mi/èr abilmente i & i 
r«w; Trincipi hanno in horrore i • trad itovi , dip <{i i,h*effi^ . 

JlifZ7vbxrJ^^^^^° tauatoprofittodal lor tradimento.Tibet4a,gih 
iti f Rocnmiì e i perche qtumdo ei fi fiiferuito di,qi^efik 
fatiÀtilsi^ có cattiui flromenti,gli ruppe per prenderne de* nupuL, 
Uth in eande LTmperadore refi gratie al Senato, che haueffe> 
opera recenti- Uf^Y^ta U RcpubUca da yu tal nemico j ^ a^iunfe, > 

^ pr^granei ch egli pofjaua trauagfi , e tremore, che /e, 

miffikit. Tac. ctnigiure de fugi nemici lo teneuanoin continui pen^ ‘ 
ì^imetut fa-fizYÌ\ cd oncofcbe egli non gli nomitifjfe , . fi conobbe , ' 
trtnr, eos &però,, che{ut(P.tradirÌ77atoad,^grippitfii , 

J7n41i /! _ _• ri / ' _ V_' ^ n j: j_ :ì _ 


1 


'*r«c\ 1 fissinoli yAfinio Gallo , dicendo il fuo para e 
* confo nnqqila fQÌitafua frdcheT^,ed integrità, dif- 

Jfnriuf acci- fi, che fi douea piegar Tiberio a voler difsopnrei ; 
fit T>rif*cept f ioi tirrmi , e pei mettere , che fi leuafferóÀelfaninpo. ^ 
oarecludUjt*^ fuo.Tivei'io tì-ouò^ueHa propofia bf arditaypcioche 
fr orniti T^c. ^ ^ chtjpjtnetram dentro il fuo cuore , e » 

usii^rditTnfi^P^^^*^ To/w celare. Sciano il mitigò, non 

do ' -vbtprarié-pcr aniordi Gallo :nuiaffine,che la colera ritenuta for ‘ 
fniJet triporH- cèffi U caiula pili offiro, e più precipitofa ; htme^o, i 
lui didtis atro fetnpre prouato,che qtmnto più ei penfaua àyedic^J 

tempo rendeua la vendetta violenta, e quaum ^ 
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topik minacciauuda lontano, pikìtcùt^ tra a^ro • 
^'-MtttóìSaUó^haueua grmcredié^Aella J{epubU~ 
taim^rapià'ind^gmfl/idiTjherhy chetemuail 
fm c6rtPggioìòdMmlofutì>fìi^ chet^ ■ 

^rgoglihirdMui yn Piale Ereditano, biafimando' '' : 

jtfmii&imUdnef^fadn^ vebemt^UJlnfo 

4 eQmti^^V£eàlknte Voeta , rfWfiVo dellay trita ^ iX 

'yntemf>oì<w^ ' \ ; • utl^rtcilC 

-* \ fìht:*h^ 4M^kethftm^ del^i, f 

iapatoU'pkàmtt^cheUfmiogk dtHo nel futi 

fpenhéaltlrr^eno^ quand'eidiceaejjèt capace di te» utcrogo^^ 
'nernefolamente rna pàvte , ed egligUdhiwidohru-f^.H'^^ 
fcamentc ,^tultei vxilejfi-, afiumettenprwonr, 

Otte iMpà »*o» te tldibevo: manonpjaj e j^c. 

fo(fenaturale-,ò.ywlenta: .^''' ' * » f^rUndoAl 

■ Li Principi itcfn yògUono' rifolutamente tffhevr mipe non 
trattati in tal maniera; bifognaparlar loro 
flicanda, e rìmoHrando ì pèrche ib dire i Jer» c'i 

menti Uro ^ non éco;rt cggerUa inàyn\> ffèttdtf gli . ’ chcgii fi Scoi 

« ' J» qneHà tempo morì Iccmàdre^deW hnperadore quarto je ogU 
d*ìtàifecòndo'Dione,dpttanta^amii y oketcidi’ot^''^ afcoUa 
tantadue\^ fecóndo. Vlinio,' che attriHifct^U 
ghe^g^à della Jha r ita alla qualità del rkio yche ^Uàj^ ixxxU. an^o 
beuctùL .Jl'Sefiàto le ordinò di grimdi hmeri : ma Hos vita vnci ^ 
fuo figliuolo non per modeMia: ma psrdnuidìa ne»^ mula .ac» 
/minili iinmpmie , eper le fue lettere non 

ptmodPefferii^tfodi tanti fauori di fuafi^reytac»'^\^^^^ *. ^ 
ciandoàbCOnfi^efiFufiò y che l'imperatrice^ h'auea ' FacetUtum 
amato y éttomo proprio per'-óonciliarfi l’afettione^p^dpraponn 
delle donne , e chehaueagratià in dir de' motti , 

’d hurlarfi éÌTiberioconargutie e mòtti pungenti * 

I4 granii mn ifcanctUano sì toflo dalla 7fiemoriaf^„f, lac. 

%. fi9p 
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ciò,ch*ec€edeiiàmum della ò% 

I capelli diTibtrioier.ano hkcmutiti{9tt6MedfìÌ 
della madre la vtcehU^':^ye làmaéfU non thaug 

Varen$es nonjtanogmitmdi^fot&da^^ìieHa debito^ 

tZ7n baueagià fin da nUel tempo dut»yà& coluta 

iX^ftere *iZL^bp uonaTmtfuei^cbe^ meffialm0tihyèemr 
jfsmU I J^i^ 9 ^bi nongU riconofce^à Ma ì^teih,tifpeu 

r, ' %■ fo fmdato Jjtldiìmr delUnaXUj^wtk iinpedifie la Ù 
‘ ' beHa della ragiontdi.SUtOyebeprenitjotttbta^ 

to cìòych*mtraprendefopr0.rata0ÌtÀ,'Tibtrìo fit^ 
ve off 'e/ù dalla madre, che dedicando yn effigie d*i^u 

■ Tiriid Tioar’^ guHo appreffi) il TeatH di Marcello , hanea ppMo il 
fojtmrne di liuia prima delfuo-y SUmandoeffèreperciib, 

, • rw* àffefalaMaeftày yn Triacipe non dee. fit ferire « 

r I • ch’ella patoccada qualunque ft fia. 

' • ^llaerafitUamarHaULàTiberiolS^rone padre del 

Teiìatihus^a, ^ i^P^^^^ereTiberio,e^^uguflojkramìSteappapf 
ìt}du-..fionatodeLfuo amore Jarapìàfuo marito yAsipron-^ 
3ttt^ Toc, tapmte,che mn le diede agiodipartonre,e dipofom 
- *eMcaCaf»aciò.9cb’'edayfheiHeaprefo,\'^nptàs*<m 
eHa dcconfentiffe à queBa mutatione ,M feti non fa^ 
^ colore } ’k dotine belle, che, 

oJd qualche mancamento j^r le preghiere db 

ìnmdmii^'dlfx ‘vn'T^rincìpù,eredonc,che tautoritdit/ejsp. MelentU 
dkca , che fua madie non hauea fatto punto di fallop^ 
pc,en<jr hiephaj4C»do Gìouepertnellèuadore delfuotrrMei ; . , 

o^rf. * troppo liberam^te deW'immoderata autorità . 

di quePa nuoua awiica.La fua caduta affieurò tiuia,\ 

' eiftio fallire le fece conofcere,ehe per guadagnare il s 

^uore del nuiritoera neceffiariodi fecondar ì’hmnor^ 
Pera dimidato cord ella bamuafag 
» • • tu 
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ta pn dominarlo tosi ajp>lutimttefrifioihua,colm 
ifiiar le fyt nttioni^e con dijjìmulare ifuoi amori. 

~ GiahfuddonHanon diede- tonfigli migliori al fuo' < ' ' ' i 
vueritoipercbevedendoiche^ugusioferhauerere-^ 

'gnato feneràtnente^non viucua pi ii .ficnrJmiente , 

■ che Cinna haueua rifoluto d*ammag^rlo in yna 
-Cittdde* PrancefiiVelpunto ,ch*ei farebbe il facrifi-^. . 

^ào/acripcmdolo\ctìm i^yinma^^aHafalutepu- , ft 

blica , c4uguHo hebbeeHtimo^dfJhmeredi 
^auifòy&-d^tderaua di • morireypoichtcantis'mter^-t^gff 
•fauano' nella fua mortty c che yn'huomò di tal ^uali^fms frit fu^fU 

tà mpotedi*Pompeointraprendeuadileuarglilayi'»,orum ; 

ta . In '^UcHa perpleffità Liuia ' fiu^ móglie le 
' ^ueHeparolememoYMili : 1 rimediyche yoihauetc 
yfatifm'horaynonhanao feruito di niente , prendete hu adhucpro- 
i contrari ; ia\IHuerità fin e^uìnon yihà punto gio^p eìpi , tentx 
' uatOtproMote comeyi riufcirà la Clemmga ; Verdo- ^modi ubi 
natcà Cinnoyilfuo difegnodgiafeoperto , 
fiìi nuocere alU yitayoHYOy epuòprofittars alla ri cinr.A dtpll- 
putatione. tugurio le credette, fece yenire China , c hevi^sefljÀm 
'mofìt^ogiitP€fferlm^infòrrKatodelfuodifegno,gii^<^^<^ 

' diffe. Io fihbaltrcyùlte donata la yi(n,c<wienémLf^^^^jf^“J‘’^f 
iCO,e ribelle;io te la dono hoggicome tfaditore,epar-ffff^*l,*J^ 
ricida,noìk neparliamopià,efìa/no amicr. Facciamo cwe^xmtft 
conófcere cìjì'di noi due haurà fatto meglio , àio iu'^trumegj mt 
per donarti, b tu in r tpentirti , . * .*• ' bore fide ’vìriC 

, ’ Si carnè Tibmohauea il fuó confidente ;Liùia ba^àrlt» ' 

ueud/mcdefhtfàmemelafua^^Veràkucr la gratta di se„. ’ 

T iberio era neceffario dipaffareper 'meggtp delia di-- jmiciuà aie- 
fcretiane di Séiano, chiyoieudottmer il fauore 
Liuia,facrificare àd yrguhnia, il poter de là quale 
arasigrandeuellaCitèaycbe.muno efimd! tentarq 
- coja 


r' *110 $riT oiR! j i^r 

^ofadcxàiA c<mtradM-^pergfi^^^fi]Js 
ciochzedaVhammdnv^ÌJ^^ Udeggj i Stórna 

refìAlesin fo^pel refiofiè^A , eU^rogi^tè^^ C tik'efjend'&tchùamiia 
V9 , ^ i:*eiidq ffj genato 710» compAxltm t quantunaue uiuna 
^'*Ìy^ ^'^' »on ne fo(fcÀi^mjUA:iiwAn$ìtek^Vi^diyù^$T^ 
*dice^M^*vc- Tiberio coHretto peltijpettdiiif tajmdre diAbbrac^ 
ttts moi flit . - dare con paffìone tutti Ufuoif^gì^i rÀt ftia^ra^ 
T *<. . ' che haucndò 3 »» Juo nipote gtPtaPd la ntogliepcr^ le 
" . pncflreyegliaudàincomàKHteài?ifitareÙLcurùer4i 

.~erkmobie'fXbe/peeflA'À(mn'a non s*tni altrimenti 
-p recipitàtadaft ntedefima , conte fm marito dicea y 
perche fi vedcuano ancora de^ fegni delia TrioimT^.i 
per gettarla , e delkttefijtetb^per. impedirla : . ; 

' ^ lin tantéy ahe cfuefta Thrinap^A^ntiffe-yd^moderò 

..-y . Ufuei^glie:^iottometténdoleperriuer€n’]^ 

configli , e sèiano humiiauapdri^gtiot che le por- 
tauayifuoi difeghidfuoi cornàndamenù , non ofando 
' ' ‘ " dieontr adirle mia dopo quefta morte p^cvfii andò 
sfrenayimentc,efregolat(meMerne*yifhplujpo^ 
U p'nc ranga nè rifugio inriocen":^.': ; . 

^fr^ms exoluit. . c^Ccfare , chefuccedetteAB'Impjeri&y ludddòin 
TrtJt'nf'^ aucmti il pabE^go * d^kouere prudentemente 
mìts prtfcuTMgoHcrnato lacifa alinodoantid> yfen^pérMetteriy 

ad m»rem ,<oyheiltenipoiàfa£^e,et^Arenèvamtd.y.nècùrio{h‘ 

misyltr^t edcuna yXhjelìAieèuano tantoguaflata lAseplicità 

Trincipejfaaffabikyetorftfè^ ilde- • 
‘tr.ater hnf> epTo ddlc domedtèltifpi adktrO',Madre ìmp 
tens,vxor faci tnoglk^thincm inatta alcitmdìk^portcéiley 
hiy&cuma.r>.i e.cos'tAccortaycbe fioafomodam-mòlto bone aìlapru- 

^mlutloM d-^uguHOy'(^cdiadiffmn^^ Tiberio^ 

btne (ompofua • ^ I Senato piceuetu lettere di Tiberio còtro ^grip 
tm, pina, e^fuùifigèinoli eftureduto ; rke.molto tempo 
4.V?'- Alianti 


C V* 







i 

4 


D’ELLIO SErANp. iif ' 
àuanti èffe -foffero fcritte : ma che V imperatrice le 
haueffe ritenute^ preuedendo , ch'^ haurebh^o 
• appartate turbolente , ed ancorché ia fpa ambitiO’- 
ne n(fn inuecchiaffe punto , ella > ììon defideraua pc-^ »ltr9% 
' rbaltrtPi^cke di fornire il rimanente dtUayita fua^^* f ambino- 
in npòro\y^ ' ; r • 

Le lettere non bk^auano *^erone ^ nè - D rufo di „,//%«« wl!!* * 
alcun delitto di Lìato , nè dijeuata di gente da guer*- r<tr . e 
’ ra , né 'Whauer trdfkaJte nouitii' follmente d*ejftre 
' difcolh.^ 7^ inerOaltra cefè7'^he ^etrd'effe IdntO" 
dre yfemn tl rimproMérodelJ^èìgogtiòy é^'delUt' 
fuoofiinatioke , ' ' ' ' - 

Lette le lettere , furono diueffe' ^opinioni /opra 
la deliberatiòne da Prender fi , e fìcomci pareri fono 
pià y e meno rigeroft , fecondo l-uedihatione natura- 
le di coloro y che notano y' alcuni Senatori y che fwn!^'ì*ntdlit«xm 
potcùano fondar le fferan^tfopra l*honore ; e riièr- 
eauano l*occa{ioni delle tratte y ede' farnvi dentro'' le 
publtchemijene ; furono dt parere contranaa fjuel-.y.,i^f khm^ 
lo de pià antichi , eìrpiufaui y che faceuano falire i «r. fac.' 
penfieri loro pià altamenteyconfiderando, che non ri* " > 
foffe animo sifòrtey che non doueffe andar molto rL , .. , 

tenuto à dare òconfiglióyò’ fcnten'n^yfopra tali ber ^ - , 
tdy ò Ut rifa di colui , ehepuèfuccedere al Vrhtcipc , • - ■ ■ '* ' 

• Tiberio hauea dit’^il carico degli atti , e regifhi Djtrtdnm intet 
del Sènato à luHio B^fìico , ilefuak not^f attendo perfi'^i :tm p^rri~ 
lo paffata fatta prdétd alcuna di coSìant^Ay nè di ferJ"^^^'-^ - 
mexfga yfiidi parere tUttAHU f che fòffe b'en^ d'aii- ” "- 

'dare lentàniet^ in (^dfhdffcìré-y ^i^^èVi'dàj'tfin- 
poalb}i'on'hhò)nòdipèntirffi o'^Hnocare co- 
fnaH(tdmènPò\ p%rcioche le c(fè importanti fi Cam- 
•bidutafp m ‘wrmò>«tf»/o ed' era 'Ofitòrd' la 


<« ; 


nella 


DigitiZ^id i LjOuylc 


Ji> 5 T O 

V nella erfa di CermanU^ robt^ita.x e fiorida^'^ 
i,^tieUadiTiberi» fiacca, f^ 0 duca\ . . , ' \ 

S 0 pra qmUd contefa il popolo n&n pottniò Jhffe^ 
, Vive, che quoìii Vniecipifoff 'ero trattati de^ 

^ liTiqucmU'dtte^Q quw ingiuvU x& 'tfl^ incolpò 
Sciano, e portò ter la Città l* effigie d'.^iffppina, 

Clrdi7<lerone ; li radunò fntOritè. 

,* , .. dando effere falfe le lettere refHpppfìe^ e fepe Uprih 

-, ceffo à Sciano, cingendo k^inioni dg^j^natorij i 
, pià arditi à^iacatnpagtii A hauendole^ìyicóéke df* 
rè^ehjptifr fuQi cpn/pagni , pronmmrno centra di lui U fenten^ 
pmh nomtnihns ^ mortc', vi aggiunfeìofaUve y tanto più ardi^ 

, quanto , che gli autori, erano fegrcti, e furono 
f^tcolte , ^rtccycqte tanto più auidamente ,qm'a~‘ 
^ t*€ So che conteneuano tratti yiuij^ingegnoft. 

Sciano, y' che douea parare queìli colpi col dif 
-preT^^y diede contento a'fuot nemici co'l far co* 
nofcereychetalcofaglieramolefla: fece veder e al* 
yidclli f^u^tlmper odore, chelafuamaefiàera offefa nell'offe^ 
hit D>tcri,jrn-fa di lui , che il popolo arrogandofi di far’affcmhlee > 
fcrattref^. 4i efenteut^ , non le rimanem altro , che di prendere 
^'•trmi per eleggere Imperadorc coluiydel quale por* 
^•exiUitft^taualeiniaginiperinJègtte, . . 

tm» Tac, Tiberioferiue altre lettere, continuando à do* 
lerfi contro Agrippina , e fuoi figliuoli , contro la 
temerità, O" ipjolen^a di quel popolaccio- , c&* 
contro il Senato y ebehabbU cònfiderato più torti* 
fido d'vn Senatore, che la rlueren^ defuoi co* 
• moitdarnenti, in dilphi^g^ delle fm'uolontày 
^ . in ifcherno dell autorità Jua i ma vi àggiunfè , cb'* 

et (i riferbapafopra ciò ilgiudkio ^ fTadris* e/cu* 
;**" fagono , e protejì^png^, ch'effi egoMg.rifolutl, alia 

puno* 
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pftnni’one , all^ eofi'eBremeJt^lfvKÌixmàhd 
tononglibauefie fermati^: i-r.:v t d’r^: 

. .^Ttr ^e/iacasiofutHtìail^nmdofiduol^^^ ^^^nontiuì. 
dita intsìivuéikde\'lihridii:ta:^ etnie 

il rimm^udeila fittuna^d^ijégrippina, U cdgik rudi ma. di tutt» I 
Seìanodt'citwdMrrehkònoeoilù^'del^ yeritàdett 
tro là tpnehre.deUe hhgkttiirc.leiidhrarkhawip co " ^ 
ftruàtoinMitbri, ebe tioigli rèdercrmno rolonUe- - g j.. .. 

•ri pir. qntihy ^t. manca di oueiie eccellente au- V'ì 

toreyththàfap.utotHttociòichcfideefcLpertdcgli n 

r^aridiLmondo’,^ ' ' i-y. ^ ‘ 

Hor ^Tiberio nan cefw fin tanto t' che'l 5 " erìato non 
^hebbé fgdis fatto fy. e che tutte le fue viòleno^ non _ » • / ^ 
fòdero autori^^te per fuafenten'^.'Hf ente aeceU-, 

>0 tatuo lacodatmatkme d''^grippinay^ de'fuoifi-- iHmhUtus mo- 
gliuoli<iquanto tauifo y che diede Sciano à Tiberio y f^diUtuam 
eh' ella era rifolutadaadare per li Tempi dippma , 
nbìnacciando le Hatùe dJiugufìo per indurre ilpo- confuge^ .Jd 
pela à. commotione , cèr. che fe queiìo non opevaffe u, suet, 
nienteyvoleua andare injtllemagna co" fuoi figliuo^ • - 

dh per ifnpadrokir fi delle legioni. » 

' Jfgrifpina non fu niente più dolcemente trattata 
de'fuoìjigliuoliye di lei fi dee intendere ciòy che Sue-^ 
ionio dfcfdieffiy ch'eiglifece dichiarar* inimici, e 
Wtorir.di fame. T^erone fk relegato nell* J fola di Ton^ 
ilo yDrufù carcerato nella hajfa corte del pala^Tp^^ 
fù detto y che 'hierone vedendo il manigoldo, che gli 
portaua la corda;e l vncmo,per elegger quello , che Drufi ad)» 
piùglipiaceffe,fi vccifitdifua mattone ch'efscio nega alimsma fub» 
ti à Dr ufo gli alimtti y egli hauea magiata la lana de 
fitoi materao^i:ma la morte di q fli due Trine ipi non 

ten- 

qmhiJtmto^oM intal modn,SuèmÌQ hafcrmQy tiuerit nut%^ 

H qUCHo dtre. 


->4k. 


ii4 S TORI A 

* -, queRofóprdìa fornai chefoUfmfmOi cenpteHO 
'■ iimen^egnefcomedirerità', . . . > 

pàfattoil peggio iOhe fi potè contro\^S^ippifio^ 
^fuiate^m xcUgarUmtClfola di Tandatriathel 

ttUgauiu • mar Tirena,dou*e^credem i che da yn^hora aìT- 
- Stt*f . ■ altra renifièro à Jirangolarlà, onero , che dormendo 

congintigerehbono la morte al fonno MO^Tiberio 
^ chelariPaleferuifie difuppUcio i o ficome 

tdìormn cAu-t ingiurie fonomenofòpportìae da coloro y che cre^ 
fe grauiores . doHO dì ntmfhouere meritate , che la 'cagione fia 

^uìa itu ^ . così quefta Trincipefia non cefiauadi doler^ 

fi, e di laméntàrfidelPinhumanità dt Tiikrio . E fa» 
tM oe»A i fr,jpPf*^onoiiìtorto, che eltafofieri, pojfamo bene hk 
é*f^tiv-dP” douinare i latnentiich'clla faceua . il fuo ordinario 
UUne^V^^difcorfoeraquefto: maeglt non è punto animato di 
dtbifogna, tAf qt^Uagratia,ch*ellaglidauacon lagrauità, nèdeWn 
ff**^*'^ ardore , dond*ellal*accendeoeolgi^o fuo jdegno. 

' ìE,' egli contento iicrudele di vedere , chedcuof 
mnimfdd,efiar fatoUopHo horacHingucre dentro' Ifmgued'jiugm 
rNccMM • Ho quell* ardente fete, che tanto l*hà tormentato f 

e queflo disleal di Seiano fi dorrà egli della fortuna , 
thè hàpoHe in fuo potere qtiefie tre teUe, che le 
thiudeuano il pafiò alla Tirannia ^ ■ » 

k Lì Dei hannofcelta la mia fola , per portare tutte 
le miferie della cafa mia, e per purgar e tutte l' alerte 
jonondimado loroaltitoycbemagratia^cioè la mor 
Ìe;èeglipofiibile,chelanieghinoa*miferabilidecht 
fófa ri e egli di più miferàbile nella rita del roler 
ex* ^t'ireye nella morte , tTeffere priuo dellafepoltura i 
ììk morie’ Li piànti, cht non fono probibiti olii mijerabili, e 
^ijuAm fefclirì che danno qualche aUeuiamento alla miferia, à me 

non pfie ? , nonfono permefiì , ejr ancora non sò fé ri fiaalcmta 
.. Sen.V’, V. ^ 
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r^^^ìtaiff0tMtùCÌàyt¥^ . ’ •• 

Jié'iojo’yorm.' ^J^Kìdfpàurdyediddiòh^i;p^'^’' 
ÌÌ7iànòfdìdì:dirèdafmdf^^ . , yy ; ' i ' ' y \ . 

%itaddTibtrh^^iftdi^t^^ ef^rairh . .> : , v . 

idi^ftcfinoritèimiti^ <y chéteneuano àdietrcis ■ 'j^v,r. .. i. 

fii$^d%t,^i^uftomp.Uumùnviffef^^ . ‘/' ■^ 

db*i^U hebbepAiefato la fm f^tentimedfuluh d( 
richiamar . ^tidH«^uerQ\dgrippa, fè la 

priwcrayittimay che fùvcci/aneWenfritìta del fta ^ugujh) c»»*»S 



fio crtkèkffigukb inccmt^mttfiiòfgiimh^&er^j^l^^ 
mamcóèMa^dttoffkaCQ fiif^indmaèf^ ^ liu^v^ 

T^onrhimdìto y ihi^o carcera^ • iCaligoIa in lor jug^nofe^n» 
poiere^che ro^^ionpmir ; ’^ • ’ ' Vm: dolfeconjitt» 

io era marnata , em*hd^afàto nio marìto : ione 
potéHàiromrigifaltm\ fra hprimfami^kdrI{o-- 
ma^ei mtthd impediti} fidana nìàdrih ^^sbdttiitoigUe u f*gmi» 
miei figliuoli -, io trpMbeiue^ti^trmaciamfch^ vlm. 

ua; ncm mi rimate altro p^elckiMore 9 ed etfisform 
con caimmie sfacciate di'Macchioìdo xon ia fua 
malediceuT^Jì^n baùmào àchtaXtMcoffifiùpja di Tihmusfedif 
me^eglì hà inumata rtULwen^opiayclHsddi^uei^^l^^^ 
pu-^re , d'ond'ella efce . Ei dictycheUfimió CMlb 
fentedi amortperme, logli tengo obligo, ch'tglimiguem, & Jfi* 
flitna degna dkffere amata dayn'buomoyche ^ugu>- »i»m Gallum 
Ho teneadegno dell'Imperio : ma egli è flato mio co« . 

gnatOy ed io nonhò tanto poco ri flfeptoà. mia forcUa 
yippmiai che doueffi rubarle il cuore di fmmaritOi ^ 

^te mie attimi paffate giu flifich erano le prefenti * 

C^* io non ho maifaputo » che cofa foffè amore yfe non 
. H z yetfo 



jlondee U ver^oglimmdimìomamoyc!r quello i 
jonna haMregif^amnte confeguire } ionm ho voltati nègii'oèm 
ét^auKoUn ^ j ptuficri foprdie cofe i^ditri,'^ 

e^eiu Itimi * haituto qudlche ùelle^a , wMon thò mai tHdum 
€emmii tpteiu 40 inèfo^erto y chen«ne^fìàtù parlato ^ ewatm 
éifm marito, bofmtòmaì contoife non per termini di. crem^ , \ 
y ' ^ffi hanno ragion di'dire^cb'iofia fhua troppé fih>. 

petba , egli'è vero:;gUsdegm tmeihannò fermtó a i 
miei difegni , perche ledifiègnofebelkT^ noiaact^ 
. wuifiano mai i cuori ] ' Bifognay ch’io conceda 9 ^cb^ 
' '\idpaffion d'amore hà ceduto nelPanimomiaà quella 

cìr 'ch'io kòirrefo dmggior 


1 ° ‘1 wMumvtfivnc 9 ryv^prtgv maggior jfiacpra 

^a2\4trileoccupationiy che, àgli amtmi^pili foLmentt 
da ^ yvìribhf t^pOflcngono , cheneUk y aitici che non dilettano 
cwrit dfmioa’ ad»c^ri\'ehe àglftffemnatfyedtè moltotenapoyche 
^ io ho lafciate tutte l'mperfettiom del mie/effò ^ pei^ 
apprendere i penfterivirUi i egenerofi^^ii - n 1 
. ..»r dltrai ’9 dfdLfitmo 

, vn'- i s.^diwteàSarddtedéftderipiiSeÌAmpn arriimeaU'^ 
jn^eVktvperche laeéendù^ che Bp?na mi ama , è che 
queHÉbmiuoglien’j^àftàitèfbslenvta da altro ^ che 
daW opinione. ych*eUahd di qualche medito « citn’bd 
* * biafimatàper vna donna perduta : ma ficomeegiihà 

■ ‘ ‘ JuperatamemmaldiretCosìbòiofernpreauan'gato 

biotti da^ ' eh* ci fi contenti d hauermi condotto in vno fiato $ 
ne òdi far he- nel quale io nonglipotrhfarpiàpdurd^eìtiornico^ 
n* ^ede'mfU fentOyche mi habbmridmaàtaleych’egli non potrà 

™ rictuer'o perirai bene H, 
Tlm, ‘ tnaggior malcyche pofià farmi; ch’egli non tema più, 
cheto mi opponga alla fua ambitioneyeideehauerpià 
paura iella fortma, che di me; iOHonpetifùgià,ch*s 
X ella 
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tìlupàptr efferpià fauótenole ad rntrtfh, dtfegn4 
^ di if$tello , ch*€Ua é Hata iniqua nella pretttti'one d"m 
ynagiuHayelegitimacavfa, ’ '' 

' La fua awhitione nmhà punto diterminCy lafi^ i*apMtUod*U 
ftietdgUhd apportato appetito;ei dicea daprincipìo tandnkne \ 

' che fi contmtaua del carico di ColoneUo deìlèguar-‘^‘f^ ^ ~ 

' dicynè yoleuaaltro:adeffo , che per la fua ^ 

' non dour ebbe prefentar la mano ad altro y che ai ch'tvnhttomo, 

‘MedicOylavuolcavìcaredelbafionedelTribmOyper c*hx fnfjM i 
ejfer più vicino allo fcàlino detta fonrand autorità . ' * 

> . Ha egli dimandato al fuo cuorcy sei ne fta capace^ ri''»dom*ften- 
’ no videgiamai battaglia je non m pitturajne'ha mai ^ 

^ '^^jfoderata la ^ada peraltroy che per fame mostra, haleril /W 
V I^op ò tutte quefie cofe ei vuolcych io viuaj affine^ vm y tù dt* • 
.cheia morte mi ferua di fuppliciOy non permette»^ 

'domiy eh* io faccia conofeere , che vna donna sà vi*t- 
cere lapaura dellamorte , che i Vittorio f mede fimi mof 

temono , E poichetutfipajfi per andar' ad incon-^th 
trar lamorte, ò per farla venire à trouarmiyfnifono res gentimm 
ferraiiybifognaych'iolaritrouinellamiaaflittioney'^^^*** * 
'echeHmiocuore leceda; io non voglio , ch'ei refi^ • 
'fiaallemievioltn:i^yleconJì>lationilaraddoppie-> . - 
Sfanno ,b io le ributterò'da qualunque parte verran^?^^l^^^^l^ 
no; quelle de nùei amici faranno lodeuoli per e^:ma!* 
minutili per tne , 

- Serafimen^^ayPafflittioneylafolitudineyildolch- 
re y non mi pedono trarre da quejìa miferiuy e s*egii 
•Ofognoy ch'io viua morendo , €che muoia viuéndo » 

‘ capettero per doue li Dei vogliono y eh h fornifea ia àxfeSlAtidM^ 
vita , & auuen^ficiò , che vuole , che come io hò «xitm ^**em 
viièuto in ,Agrippinay così morrò in ^Agrippina . ' natma decrt^ 

: A, Jnfiammà^oftfemprèviè più il deiare delle fue 
V H } piaghe * 
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piaghe fèlla faceua Qg^ opera pexM:cref€eTU ^ irìm 
muelUua incefftmtemcnte.i hmenti^che vtCecc^im 
chiìinpotete dolore noti potcm moderare . Léfue parole ermo ri^ 
* Tiberio , che haueaben caro , eh' ella gli def^ 
liorJ^nhrnJ^ occaftotte d*àggrouarl i mali trattamenti, 

fAtiert^ t con chcgU ctano fatti , perciocììt egli haurebbefentito 
U UbtrtÀ di travuglio , che ella con lafua patien?^ Thaneffl ob- 
frniUmemi, Ugoto À qualche cortefU . Mi comandò perciò, fil 
Capitano > che l'baueua in.guardia'di non Iqfdar 
poffare atte* cattrui difeorfi fens^ cafiigo . : 

a^lcrHdele,che befapea,cbeper còpiactreà fi 
^berio bifognam oltraggiare ^Agrippina, vdendola 
cotinuare ifuoi lamenti, e le fite ingiurie,,la battette 
^l^J^^cosiinhttmanamète,e b(^almettte , che le ficf /aitar 
erihnsexatf-^Tìid occhio della teSìaiDopbqueMocrudeToltreggJO, 
ft • Smt, ella non volle rifolutamente più viuere, érifoluette 
dinon aff ettare più lamorte, ma (t andare Mmeory» 

- trarlaiftette alcuni giorni fengamang/are ima li foL 

*"/^^*dati aprèdole la boccaper forxa,la faceuuno inghiot 
vMtor* m^erabìle de gli altri , 

il» infHU'mcrf^^^noiono,quandoloripiace,nèhannoaJffràiche la 
hfm iufjtt. -volontà, cb€gl*impedifca, poiché voleua morire, ed 
^ s»ee. era sformata à viuere , La morte era il folo rimedio 
dmUnZu*^- «yiici mali, e purcera corretta d non y far lo . • 

md in mora Coloro non fono più crudeli , che amnuv^'gano 
^uam MtUt .quelli, che vogliono viuere, de gli altri, chesform 
Sen. d viuere que' , che vogliono morire , 

^0 magtt cm tutto Ciò iion era doiteipenfaua , tutto 

•vtdlJm* VI qtomtohà fato per accelerafe ì fuoidifegni,' gliele 
mere ccciduMy oà ritardati > percioebe Tiberio , che non trapiù in 
ejuam tjniimri diffidcngo. di Germanico , nè in gelo fa di Drufo ,:e 
vóletues tv fi- ^'era vendicato dell' orgoglio d'^grippina,e fuo% 

, 1. filìuoli 
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figliuoli ypudicò , cbc non vi /offe altro , che potejfe 
inquietarlo i che la finifurata potenza di Sciano : 

Onde congiuH^endo le nuoue fojpittionVpllapaffata • , 

pauraxfipojfc inte ^ , ch*egìi haueffe difegnato di 
impadronirfi delPìmperio ‘ 

\ Cos'ilà fortuna cominciò Sfiancar fidi feguitarlo,' • * * 

accopagnarlo,peì che egli caminauatroppo fotte, QTtosdikforfn 
ella^àdonò lafuainfoliii^ e^lfuo cattino gouerno) 
conìefe non l'bauejfe inalT^toper altro, \che Per far^ 2717 
lòcadere da così gr onde alui^, che nòyi /offe per-- 
fona,cheofaife di porgergli le braccia,* prefentargli 
ilfenoferricenerlo.Tiberio,chepriina l*amaua, co^ 
mincio à temerlo, e vedendo, che il Senato ne focena 
pià conto, che di lui, entrò in fof petto , 'che lo voleffe 
fare Imperadore , eSrallhora deliberò di voler fi ca» 
uarequeSìafpina dal cuore: ma non fece nulla pre^Dhnedict,th* v 
cipitofamente, effeado pertcolofo,nonfolamente Cin- Tiherio vedi- 
traprendere di ruinarlo, pta anche il dame alcuH^^^^^j.’^ 
fegno . Upi caminò ben lentamente , e contro il 
figlio de' fimi, i quali vogliono,che le cofe grandi fitto- natori, dubitò^ 
no pià previamente efiequite , e confiultate . che mH ftcefi 

S^ueHo ritardamento veniua e dapmden‘ga,edaf'^ tmfnad» 
affettione, poiché fientiua pur trauaglio di perdere'^ * . 

vn'huomo, che l'hauea cominciato àferuire auanti<,^li^^” Cene- 
eh* egli cominciaffe à regnar e . ; ^ 

loftimo nondimeno, chtfe non /offe fiato 
che q Ite fio , egli l*haurebbe diffìmulato , e nonfitfia-. p , . yedetef»- 
rebbemaipriuatodi lui , percioche egli era propor-f»r* <i'e vette- 
lionato al fitto genio,lo conoficeuaperfettatnente,coo-^^^*”**^‘*^** 
perando a'fimi piaceri, applaudendo alle fine opU 
nioni , lo ritraheua de^r amente da vn cattino pen- cenfè^L^-^ 
fitero ,€ lo fniluppauodalle fitte perpleJJItd; hauemn^t/- 

fi alba- 
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MattHte tutte le principali te§ìe , che gli facéanù 
paura , oglidauaaagelofia , ripofandofi [opra la r'u 
^ilanx^ d'ynferutderp così fedele , e fperimentaf » 
nonimromettendoft fe non ne He grandi ocorrenT^, 
e yiuea in ripofo nella fua ìfoU . 

^^MtUnem /è- ’ Et ortcor che fia difficile il penetrare li cuori de* 
ncmo T>r/ncipi, e le cagioni delle tirane proferita , è non- 
•* ' * dimeno vero , che non Vè più breue Sirada per me- 
ritare la loro ajj'ettione, che di feruirliin coje digu- 
SìOy onero ytHi,gouernare i piaceri loro ', c maneg- 
giare la loro berfa, Tutto ciò, eh* è honeiiOiC^y fi- 
le i dee piacere : ma la paffione del piacere apporta 
•Uconflderatione deU*honore , e dell'ytile^ Sciano 
era forràto di tutto àò , che poteaferuireper tratte- 
aiere ilTrincipe ne* piaceri, e per dare fcanfo aUe 
. neceffità de* fuoi affari ;c!rhaHeua tal dominiofopra 

il fuo cuore, che gli daua il moto f,qual*ei yoleua per 
amare, per temere yò per odiare , 

'■ tlTrineife Effo gli hauca fatti di grdferuigi,^oncorche tal 
d^*l"‘*^‘'^f‘” €onfideratione mn ftafempre grata neW animo de* 

meno 

'i'cjfer$ meglio ^ucUi, 4 quali fonopìù obUguti; Tìberio yoleua,che 
ftfuito, ■ t grandi conofeeffero, quanto poteuanojperare col 
• ' . • . buonfcruigio, Manon yi è punto di appareno^, 

che scegli non haueffe bauuto gran parte d 'animo , e 
di cuore foffe sì lungamente durato nella domejlU 
chegga di Tiberio , ^Principe difficile, feuero,fapic- 
te,e diffidente ^ -VhiSioria ci dimojlra due diuerft 
»• > ritratti, l'vno del pennello di Tacito, ch'ece*l rap- 

' prafeHta^come^yno fctlerato , Taltro'di mano di 
f^èlleio Tatercolo , che l*ad ula , egli attribuifee tuu 
T 4eUmanmcdiyn perfetto cortigiano * • 
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Ei'dice'yche il vigore dtl corpo corrrjpondeua alla SetMmr 
’fùr^^dello Jpirìtòycbe e?U ajfaticauase'j^t 
'factua ogni cofa , come yè r,c7i htiuejj'e fatto niente 
nellamaggìor' Attio7ì€ pareuaythefkjjè in ripofo;tìon^gre animi ^ 
mofiratidofinè impedito , nè affaticato j che non cor- compare cor- 
reuadietro aUeoccafioni,nè attribtiiuaaft Ihonore, & 
d'ogni cofa yeniita alfine , e fi Himauafempìe rnsèa 
della Himaych'era fatta di lui : Che nonft conefeem * 

' mai nel fuo volto nè tribulatione,nè commotione.ma iUarum 

• h fffiritofempre vigilante , che non dormiua ponto . jrnmatMnam 

Che ehe fifia. Sciano confidet atolo fof opra, erajirneti€s,vì*l~ 
'■habile ad ogni più alta imprefa, edbauendo durato^**\^*Ì-^*' 
cuafi tafno,quantu Tiberio , bifogva credere , che f é 

■ la fortw*u non fi foffe voltata centra i fuoi 'configli , 
egli tbaurebbe cofiretto di fottoporfi ada fm prie- 
denga . 

• StuPìfeofo lamente,che h unendo fi fatto tati amt^m 
eì , egli hauejje careftia d'amici, e che tra tante tefie, 

■ che dìpendeuano dalla fua , e che non potè nano Har 
•falde, s'ella era abbattuta , ei non haueffe niuno , che 
gli pai luffe francamente , e con verità dipreuedere 

• lajua ruìna.T>uefia è la comrnme difgratia dc*gra^ 
di ; bifogna i^e tutt' i difeorfi , che con loro fi ten- 
•gonoifiteno di cofagrate^epiaceuoli; effì credono, che 
la veritàdebba loro tutto ciò, che l*adulatione gli 
offerifee. Se vi fojfero de* Giudici ordinati per l*adu-* ^ 
Ìatione,nonhaurebbonùc'6tro chi efercitare il torca 


rico, perche non v'è chi fi dolga, che l'huomo aduli . 
: Sciano hebbe quefìa difgratia dì non hauere per* 

fona,chegli partafj's fmceramete,e francamete. Mo* 
derate il voÌìrofpirito,nÒ adirate la vojìra fortuna^ 
non abufate il yoìiro fauore^ nefcbsr'Kgte col vojìro 
^ padre* 
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piane dict^che padronetquefio tempo non durerà femprCy Idpatìenm 

furore; ma quando ^lifoffe 
dal cieh ^td d^^to;ci non l'haurebbe creduto , l'orgoglio ac- 

haneffe affKt*‘^^<^a.uaiftyantauad'hauer V acqua y e*l fuoco nelle 
rata U rtuna fuc mani y € che f e ne feruirebbe à fuo modo . . , 

^ s ciano , non fiberìo duHquc ejfendoft auuedutOy ancorché affai 

c^dMo-^'^nbo Sciano fofidaua le fue fperà'^ fopra il fuo 

fn ^ ch'egli hauea non folamente fognato i ma 

defimo tempo fcnjato aW Imperio , & attentatolo , fi rìfolnette di 
daffun>i giura efiingucrc il fuoco di quejia ambitioneydentro il fan- 
per la fua queflo ambttiofo . il primo fofpetto , ch'ei 

l^”folamenJ^^^^^ * fuo maritaggio con Liuiayedoua di 
te attentare * I>^Hfo >* H ficondo , perche ejfendo la cafa di Germa- 
nia perfare , o nico ruiiiotay cì non haueua più ritegno alla fua info- 
jogjtare centra Imga , ch'era montata toni' alto , dje non potea pipi 
i‘^foJlcnerfi fopra ifuoi piedi , llter^o fopra l'ecceffo 
*delitto^ della fua autorità , ne gli affari del SenatOy delle en- 

Summumad^trote y e degli fiati; il quarto fopra il gran feguito 
gradum clange' ferutdovi y U copUceno^a de* quali peggioraua la 
tatis cmn ve-fjf^ compUffionc; il quiutojòpra il tenere Drufo pri- 

^ Cefare alla fua dijpofitione , per potere^ 

Improba bUri-hifognando , prefentargli i e continuare fottoil no- 
ditia non ifH^me loro ilfouranogouerno : ilfe fio fopra li fuoiar- 
^mìcioremf ed tifici y per tenerlo lontano dal la Città, e ritenerlo 
deteriore f.Qj^ pyrnonc , fotto prctefio della fua affenra , e 
do, ^ck, dellafuayecchìC'T^ ; il fettimo fopra lagrande, & 
y iolente ifian'i^a , ch'ei facea , per hauere il poter di 
Tribuno , cosi grande , che gl' Imper adori Ihaueano 
ynito alle perfone loro ; l*ottauo , che Sciano dicea 
parole, ch'ei doueua più tojìo tacere, ch*efprimeret 
£ quando non haueffe hauuto altro , che yu fol fo- 
fpetto , cb*egli afpir affé allo fiatai mn.ticcorreuAft 
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. cèf di cercare alcun delitti fM^iorè . ^ 

j * ^Ma Tiberio èbiaftmato di due attidideboUT^ di 
tnoreillprimod'hauerfoffertoVaccrefcimtfodi^iiC 
fh.^ranpofpui'S^di Sciano i che non frpo^uaainuu ^ ' 

-fiare, fe non con vngrannrnuiniùodicofeg nèabhau ^ ' 

- terCtfenon con vnafubmg e gran feuerhà. Valbero^l ^ 

: ebeànprmcipidino era altro^che ynpictióloinnefiog . w. ^ i 
Uuò il capò) ét i ramisi alti, che gii ^portb^'oni-^ 
bra dannoftffma . Ciòych^eipoteuafuetleìfcon vna 
7 nano,cfuando cominciaua àfpuntàréìgkte sì alte ra- 
dici, che gli fu poi difficile d*eHirparlo'Cortdu^. il 
T>rincipc,cbèno imped ^ctVaccrej cimato dtWambi- 
‘ none, quaad'ella comincia dnafeere, non caua altro ilfàn^eamA 
profitto\dalUfmiolerdxa,cheH pimento, e'I don- 
rioJL0^lato noupnòfbffieriredmJ^,nonaU^^ Mprimipnu" 
che il mondo due foli,nè il Tempio due deità : VaU- ^ ie„*impiega~ 
toritàfouranaè yn forte argine, che no fi mina sì te-t» per impedii 
fio per timpétodel fluJfo,ò del pefo delT acqua, eh" ei «,ò per 
foftiene,come per yna leggieri feffura, ò apertura, 
che dà Centrata al torr€te,cht intieramìSte lo risina, f . **** 

li fecondo è per hauer differito tanto i^ rimedio Dipoi chetato 
in yn occafione così yrgente , tant0 diaftutia in ynodorhà fittraru 
si gran poffanT^g tanto di timore in yna cosi grande vnA volta 
ftcurt'g^a, TerteneHolonmnodafe'g Ufifuocom-lf^^^y 
pagnonelConfoUto: eglinonVihuc^b^" che foffe^^^"^^^^^ 
fatto fuo compagno fenga d ifgratia . rane cn. vifo^ 

S tido Tiberio fetiffe al Senato, riempì le fise let-tt^tGetmamf* 
ìtode^piétiti 'diseìànoy^i^*9éi^^^^ h^J^rufò,ch*^f 
Ma refidnmferia;fpc0 
' le, Stiano mio amìCo,mio Stiand, lO dico timo S eia- 
no.Tareich*ei no haueffe limitata la gloria deWim^„g ^ 

perÌ 0 ^fin 9 tkdurmtehfmyitA . Lefueflatue fi rfl- vhUntd» 
V^.i iernn^ 
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dcuano in/>gnUtiogOyCÌif€mtoglÌ€HÌdm^(^uarC^ 
V me à jfuQ dwiHtehr^.j chi negherà di rendere honore 
5 à cqIuìì. che. i'I mfemdore hmoram si Urgamenteì 
y’tua dehnrmt v Que^a Conf&Uto fèr cinque anni V.iflupidi , f 
homìnes^^uoj t eccellcii’^a del vino sfòr^dihertoltre lajfè- 

èUrimMs.TUtt.duJleptu.Qlt.reich emon yoleua Xm eimlmcato^n 
► que^mare , ónefono tanti pericoli , nm fideggm- 
1 mainare della calma , mo^i tenere di continuo gli 
. occhi rcirfo.il.Cielo , per condurre le^fue ^eran^ià 
buon porto,. - * ' > 

La vita folitariote delitiofa di Tiberio fu la feda 
. deUafuaamhitiorieiperciochecome vn'altro Sardom 

.. . tiih*»» . napalo , non fi vantauafenon de'fuoi ecceffi , 

Sciano lo tratteneua in q^tesio otto vergognosi 
< battendolo malitiofamenteajfuefaHo di preferire le 

cofe diguLìo alle ferie , Chi trqfcuradi tenere il 

grado dipadrone, trouade'/eruidori tanto arditi f 
' , chefiarvifchlano di comandargli; è chi non fa. il 


principe altroue, che nelle fegretefueHan^^corse 
. ' permhdikauere vn ì iuale in campagna 

' • . VimprudenxaaccompagnandQflfuòergogliOyle 

fece vfeir di bocca quelle parole , chenon doueuano 
~ . vfar.maiddff*ffp^l^fTd <\loJono Imperador€ di 
« ^ ^J{pmà,et'ibo^oèTrincipe(ieltlfQla. Ei fece rap-> 

' 'prefetitarealatm giuochi d^huominicaluiy'i quali 

Teatro daxinque 

‘ w'AV feHapèiata dì Ti^ 

mtU^egttchiaberio_.ijQj^éMonH douràtpakte Mram.à 

.coloto^che fattilo , ebei Immani pùbaueuano le trop^ 
legioni, che. tali vi fm ono , €heneficero 

UmifinùM, mrcUr€aHftì\tiioropik.(U veptlmù^quantun^ 
V * cigli 


V u 


*.i li»». 
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tlglifaCtJfe r^ere, perche aUhora ft prmdeuagran 
cura in arricciare^ ed intrecciare i capelli » 

Tiberio fÌMuifato fuhito diauefia buffoneria, e fÌ7u 
fe di non faperla,cmcor che egli la/entiffe al vino , ma 
yoleua , che la diffimulationedi non Japerla feufaffe 
la tardan-gadelLa vendetta fteur a , come non fi troua 
ne anche cofa alcuna , che tocchi piu il cuore di vn 
Trincipt 'che ilyederfi vilipefoda vn'huomo , che 
egli hdcauato dal di (pregio , e dailamiferiadi vna 
baffa conditione . TÌ} è punto meri dijpiaceuole ferì- 
tirfi ridotto alla burla de'fuoi Jìruidori , che alla di~ 
fcretionede' fuoinimrei . 

^Ua nuoua che i Frifoni popoli del Fono haue» 
nano rottalapace,e disfattigli efercitiinhattaglia, 
fu cosi grande lo fpauento tn i^oma febei penatoti , 
decretarono, che fi confecraffero due altari : l vno al 
nome della Clemen'ityì el'altroalnornedcli'uyfmicLjffam clemt- 
tia , ^ intorno ad effifipone fiero le fatue di Cefare., 
e di Seiano,pergar.doÌe di fargli ritomaredì^ma 

Tiberio,e Sciano volèuano , ^che ì Bgmani cono- 
fcefferoper la loro affenga k'comodità , che la refi- cenfuere , cre- 
denza della Corte loro apportaua , come non èpun- brUtpit y fre- 
to bene , che il Trincipe foggiornifemprc in vn 'luo- dbut 
go ; fe il Sole non vfeiffe dall* vna delle f tc dod idea- 
fe,o^ni cofa onderebbe à male . Tiberio tuttauia vi fi •'V » 
auuicinaua, epche ei vtniua alcuna volta fino a bor- . fac, 

ghifenga entrare nella Citt dimoiti credettero, che i 
limiti dell*\Asìrologia, e della menzogna non erano Bre»e coriftrtii 
piantati 'COSÌ vicini,quato ft dieta; perciothcgli , drfitJS 

Jirologi haueuano detto, che Tiberio erà vfeito di Bp 
ma fiotto vnaccrta coHelUtione, che non vi ritorncr- 
rebbegtaTal, Ed è molto veri fitmile,chcfe queH(iti- 
more nQjahaueffe dominata la fua imaginatione , ci 
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iVonfarehbedìnmratéyndidaml/kor^Sil^é^'^^^ 
Quelle frred irtitmi di ed et attimo, dtétnpiki . di 
-Stiano ìifiyUecitottdoio à non\ifi^pot^giai/t più ^ 
:.pcdche l&Heile trailo fatwreuoUdJkoiid^gt» Ùd^ 
' fdltraparttTiberiomHyoltjiaeJjtrtjvur^préfoiye 
: come il timor deimale hfpxomuA^.tùùM^ricolo 
rimar expeideLrJmtdio il ritentua: maàmagin'aniqfi 'fCebtfa- 
iiam nfdli.’i irebbe preùenuto yfie Stiano jfhaueffeitkui^tetjlhttojre, 
ì non ójaua di configltatfiyfe non JècoMùdtfinWy circa 
•la1rifolutiont^chcdousaprèndere-"'^^.v>: ‘ 

Seiajto non di ffidaua ancor di cofdhktmOy 'laprOm 
/peritagli tenea chiufigli occhia credt4r£bt.l!iberi(^ 


' ^non pen/tfltàd altro^ ché'ÀpaJftìtil tempo à’Capri ; 
. . strano ciiiqùeannUcbcyidimor am, pùn fi par lana 

fia Vrincipc > cht 
it' Minifiri regttajfe, nè v'iueffe ynè vedéffe, nè vdiffè altro , 

fi chUma^che per me?^ di Seiano,'the/olo era gli occhi /noi , 
jt^nogU 9.cchi,^ ic/ue orecchie , nè f^ueffe altro pen/wrb > che al 
^amchté elr al ripcfo.. E di qm venne, y^che Stiano 

portaua^ f^/ollentaua i/uoi di/egnt d gp^opik 
%$ta cioyche fi violentemente , Che cecità.^ ei nonhàvitapdè^^an 
jkceud,ì> dict-me/ty e/ad/cgniperynficolo , . V ' " ; 
ifAptrtutto . Erahen malagemlé , ch'eglinon haueffpqnalcbt 
•df** /o/petto del d/egnodeltimper odore. Tutti gli auifty 

T^on. W fi^he andamno àCap fidando venmdnoà 

bugiaxda/omno per.lt /ut mani y ti egli intcndeuaogni co/a ; 
ni cfUéiU non così è nectffirio,che coloro, che fono ne' gr a maneggi 
ìtfcA qualche fifi ijpreggino niente , ed ancorchegli fi contim bene 
UT* ‘ fauole, sèpre/cappa qmlcht verità ', effi 

fxnnod*ogui co/a prò fitto, e fono ben pacati , quando 


di cento ani fi , che gli /ono dati , ve nefiA vno vero . 
Egli baueagli animi al /uo coimndoyòper tirmr e y 

òper 
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b per UJheranTiai ò per ii benefici . J^ellhche Jerui^ gU ^ amtxi fi 
uano Tiberiojdipendeuano da Sciano, e quelli, che fer g^^dUgnano • 
uiuMioSeiano,nbgiurauano per altro nome, che per ffrUfperan- 
quello del lor padrone. Tiberio non facea niente, che 
non fojje rapportato à Sciano , ed ei non era auuerti- * 

to di ninna cofa, che cofim faceffe cantra il fuoferuU 
gio . Egli hauea degli huomin latti à fare ogni cofa» 

Senecagli chiamauafuoicanidi Bvetagna, chenouMtnimi ca- 
erano domeHici*^d altri , che àlui,^à tutti gli aU Sei*- 

triabbaiauano,perchenbglinutriuad*altro,chedel*^\ * 
fangue defuoi nimici . T^qn potendogli prendere in ^ ^ 
fronte, gli attaccaua per U fianchi, egli abbracciaua f.ro) h*beret^ 
per affo gargli; Tiberio fece correr yoce , che lo yo^Unguine />». 
leua far Tribuno , e fcriffe al Senato , che feni^ lui 
f quel gran corpo dell'Imperio caderebhe inpeg^i; in 
tutte Icfue lettere na) raua, eh e Sciano era l* or acolo ■ . 

de'fuoi difegni,e*l compagno de’ fuoipenfieri. ‘ 

il Senato, che non s'auuede , che Tiberio di(fmu~ ^ 

la, yàricereddo tutte le forti d'honori per innalgar 
Sciano, ordina, che i nomi lóro fieno nellamedefi~> 
ma linea nelle patenti, e neUe ifcritttoni ; le loro 
fedie nel medefimo ordine, ne* Teatri, cir ne' Tempi; 
le lo ro fatue fieno d iri'^^teper tutto , e che venen- 
do àBpma, andrà ad incontrargli > w ■ / • 

»A Tiberio no difpiace,che il Sendto niaten^a Tor JIlT» a- 

voglio di Seiano,affine,che la vanita rendendolo piu contento dei 
ÌTifolet e, i portamiti fuoidiuenghino pià odiofi. Tràf**» proce- 

tato S ciano, per far conofeere à Tiberio,che i difegni • ‘ 

fuoinòtrapaffamdi là dal viutrfuo, ei tifar 
Germanico diktuer attentato contro laperfhna di Ce,rJè 
fare;coflui perfuagiujìificatione porta ilfuo teflame re anAnti di 
19 al Senato, nel quale era infiituito da lui il Trinci- • - 

pe 
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per heredè; p reu4 d' affettione, e ch*ei non defiderajjè 
dìfoprauiuercàlni.MActònonpQt€ndolo/aiuaref 
com' et vide venire il Quefiorc per fido morire , fi 
diede d*vn coltello rid ventre , e difje^li : 'Andate d 
dire al S enaxo , che io muoio , come dee morire vn\ 
huomo . Tiihlia^Trifca/m.mo^liedaìfdfi.nelpàUT^ 

• 7^ [ertiti' efempio del marito ,-^ 10 H^pi^^^^ chfifra 
'tantiy che moriuano sì lihermi&ntey nóU yifojfey cìjy 
^ f^^m'nagitintraùrende/fe d'ariimAT^are. Tiberioi^.Seianoyperr 
mdMt^aritm gfjg fhi non fi CHT 4 4L viuerc X agewltnente firifolue 

di fauorÀi Tihtriosìardonte non fi raffreddò nel 
primiera colpOx ei diuerme tepido , poitptto affatto 
fi agghiaccio . MgU tira hoggi uncolpciper Spiano » 
e domani un 'altro contra lui; egli conceda Indigniti 
triheri* dLeAdiVonteficeàfno figliuolo y ed* ancorché haueffe in . 
in vedido c*‘ horror e Caligola , gli diede nondimeno il mede finn 
ligoU y to ‘^^honore yfoUmente "perche egliera nemico di Sciano : 
lo grati ficahora concedendogli ciò , eh' ei domanda , 
mi popolo e tanto/io reuocalagratia, e tiene l'animo fuo così 
manoy &vnfofpefo firdl timore y elafperanga y che non sà dom 
troni y ^ fà ogni c^a con isiordimento . Ei ca- 
* ^itffda al Senato d'affoluere un Troconfolo * che Se* 

imo haueaaccufata: Tiberio loda publU amente COf 
e fà cmtèfcerpy che lo uuol dichiarare fuo fuc* 
V/m ^ ritingi oejforey non tanto peraffettioncy quanto per jfarfi de* 
dopo lui . ^p^tderareydando un fuccejjòre pià erudele, e piùfylc* 
maum fiUce ratodilui, scriusndo al Senato nondiceapiàyche 
^rtmmo , che ggiano era fuo amico , fi uedea il fuo nome nudo nelle 

i^l^it77oV^^ , non ut aggiugnendo pià i titoUytle com* 

fm f^fm . mendationiy ch'ei folem . Così tofioy che taffettiom 
UaM. del TriitcipeprendeParJoyfkapora , e ui è hen.delldL 

fatica 
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fatica a tenerla di continuo in quel grade di calore, 

■ 1 ipopolo ftttnolto contento, che Tiberio cornine caVgoU vede 
ciajfe àportar afjettione à Caligola, non tanto per 
/ita natura , ch'età inhumana,eir y iolenta, che non fi 
compiaceua ,fc non in vedere fangue , quanto per laf»a, tamia. feJ. 
memoria di Germanico fuo padre, e^rper deftderiocevnagranrl. 
della ruina di Stiano , il quale duhitaucC, che doueffef]^* ed cfjen-^ 

farfii T iranno , a *^^taU cagio-^ 

* Tiberio , chehauea tanto , e tanto digerito questo „g^dijj'e , e h'i 
difegno nel cuor fuo, giudicando , che non vi foJfe,egUerain fio 
piupericolo itidichiararfi , e lafciare in configlio del foffy di far- 
la diffmulatione, per feguitare quello • 

ilio al Senato vtr Editto, òhe prohibiua difarfacrifk^ 

CIO ad huomo viucnte,e d*ordinarc alcuna forte d'ho^' suet, 

nore à Sciano, non potendo àcconfentiredi veder fa~' 
rea'fudditigliÌMmoritcheflimauanonconuenirfi 
alTrincipù. • 

^libera coloro, cif erano amici di fortuna, fi di-» 

chiararono nemici de fuoidifegni, -Amici del tem^Tamdìu piace 

po , i quali nonejjendo venuti fer altro, 

re ,fe ne tornano , quando ijìqfchi fono vuoti- £ sì 

come la faetta cade ailhora, che il tempo è piàfere- p/cn- 

no , così Sciano fi vide inuiluppato da vna tempefla.detéaacatmtd. 

in megT^p la fua maggiorferenità di frrtuna;egU.heb augurio ; che 

he molti auguri della fua dijgtatia. il Teatro, ou 

riceuea le f&lutationi delle calcnde , fi ruppe , ^ vn ^„dando ri- 

gatto pafsò à trauerfo, J^tornando dal Campidoglio bgrìo Gr.tcco 

ifuoifatelliti fpingido la calca per feguirlo,e perphf al campi Jc- 

fargÌiauanti,cadetttero dall'alto delle ficaie, oue fi 

cipitauano i delinquenti.S ciano confultò con gl indo 

uini,perfapere,che cofa minacciajfero quegli auueni g^n p, ulafo. 

menti . Gli vccellìdi felice incontro non apparuero yaltr, 

I punto 9 


Digitized by Google 



r^o H ISTORI A 

fmtoyii non vide altOyche vngran numero di Corui^ 
yccelli di male augurio , roftgnuoli dell' infermi che 
voUuano , e gracchiauano imorno à lui . 
cireA^ j-jjj yeduto nell* aria vn globo di fòco fmile à quel 

fi morte d'^AuguHoje di Germanico:, 

h ^odi^m : ^ vi era chi credeffèiche in cosi fiorita conditio 

ridimm *mm ne,6Ì foffe vìcino aìlafua ruina. 7^n fu lafciaio per, 
it SeUno A~ quefio di chiamarlo il compagno di Tiberio , 
ifum 0 fLsi, non folamente nel Confolato , ma nell" Imperio deW^ 

, f^niuerfo^ 

Tiberio per tìconofeere le volontà > c le affettioni 
fcriueuafpejfe à Sciano al Senato , hora , ch*ei fi 

trouaua fano , hora > ch'egli era (dTefiremo della fua 
vitayvn*altra vottOychegli erano ritornate le forge^ 
e chefpera.ua di rinederl i follo , e di venire à B^ma. 
•Pudenda fintioni gUghuauonp y perche fecondo , che 

ferAndMjue queìlc noucìle apportauano alkgregT^òaffiittioney 
•ratioTu V» c. o fperangay ò timoreyveniua in cognitime di coloro^ 
fercehdtm \ chedipcndeuonojda lui yò da Sciano : pregò ancora 

^ ynodc' CottfoU cou qualche 

ficur amente, 

fe fXm in con Egli Credette , che la congiura fejfe così potente 

fpeSìum_ e»ru conica tffoyche non hauejfe à poterui refisierey ed ha- 
Maìitpeom^ apparecchioti i vafcelli per fuggirfeneye tó- 

neua fentinelle fopra alcune Torri t^e co* fuochi 
S«/ . * dejfero il fegno di ciò , che fcoprìfjero . 

Bifognoyche la congiura foffe molto grandcy ^ al 
VoìdinCy onero Tiberio molto timido ye perduto d'ani 
tuo y poiché feopriua in tal maniera il fuo tratiaglio > 

. concìofia cofa che non deè., mai alloggiare nel cuore 
del Trincipe il timore^ nè apparagli in fronte , ed è 
cofa da deplorarfiyquando colóro y che d tuono t emsr 

lOy 
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•loylùfpaumtano ^ 

Ma, il famrito cominciò àtribularpi quando gli , 
fk riferito * che ftyedea fimaxe la. tejìa d'vna delle , . 
fue fiatue,; Et lafice rompere per (ronaì-ne la cagio-^ Tg»» pde>*om 
m,eda quella fìyeduto yfdrevn gran ferpente 
non difpreT^ punto quesìo prodigiose fece fe mede- 
fimo yn facrifcioy perche egli hauea yfato àfarfene; fpre^^h fece 
e fu al coUodellamedefima fatua trouata yna pie- perder* Ai*f- 
dola corda. • • • . • J Andro. App. 

Tiberiogiudicòsche li deflinati s*accordaffero con 
la fua yendetta, per rumai lo i e continuò le fue aftu^ 

■tie;fd correr yoce,che lo uuol tirare al primiero cOi- d. tìaì. 
rico dell' Imperio. Màn€lmedeftmotempofàpar>~ vhnedke^ 
tireTieuio Sertorio Mucrone, con ordine di preferì Tren*- 
tare le fue lettere al Senato, di far prigione Sciano, e 
di mettere in libertà Drufò, affine, eh' ei radunajfe daS*- 
tutti gli amici fuoi , contra il cotnun nemico , in affi) Uno, fè dir* al 
che fi trouaffe oppofitione . ' SenAto.chey9 

il carico di Co Ione Ilo delleguardie , che Tiberio^^^^^^^^ 
haueua datò à Mucrone, diede miimo à questa efecu- 
tione . 1 Vrincipi,che uogliono effierbenferuiti, deb^ quihU non Ag- 
tono fempre far apparire la qualità deljeruitioper ^efffiri f»nt 
quello dtlU ricompaia . 

ìtpma , comunico la caufadeljuo arrtuo còl Conjolo * 

Memmio Bagolo , non al fuo Collega, perche era proponAntuf. 
creatura di Sciano Gr acino Loco Capitano del ’d». 

laguardia notturna ; egli ritrouò difpofliffimiàfa^ 
crificare questo federato a l'odio publico . 

iLConfòlo hauea chiamato il Senato pel giorno ue 
gnente aÌTcmpio d'.ApoUo, e fatto attaccare all' una 
delle colonne del portico queHafcrittura . 

*Alla buon* bora . 

' I 1 Memmio 
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Memmio 1\egolo terrà domatùna allo [puntare 
%l Senati U Senato , nel Tempio d’apollo, che li P. 

fi teueuA . JeC.yt fptrouìno . vi fi dee trattare coje importanti, 
norrm Tempista pena àgli ajfenti . T^iunafcufa, 

® Ter darefempio àgli altri, effo fi trono fra* primi 

- motto co Vinjegne della fm dignità,la fòbba di pot 

eri Bonum fa pora,dodici littori ondauano auantidi luifac^do da 
^ifum,comeja-reil pajfo . Entrando facrificò ilvino,e'lmeìe,pren 
• ^ * de il luogo fuo nella fedia d'auorio,gli altri Senatori 

auuenga «y2t//«o il mcdefimo, € tutti fi riducoHO allafedie loro , 
TrinsA luce, Macrone incontrò Sciano , che non era ancora e»- 

Cic, ■ trato, vedendolo alquanto turbato per non hauet 

‘ gli portate lettere diTiberiOjglidiffealTorecchio^Tii 

^qualche cofa di miglore , io riporto la podeSià di 
Tribuno . Ciò lo confortò ; gli amici fitoi il feppero 
, fubito, e fe ne rallegrarono, rapprefentSdofi,che hor 
■ mai tutto ciòyche la fortuna yoleffe dare a" èpthani\, 

- pnjfirebbe per le mani, ò farebbe pronuntiate per U 

bocca dei loro padrone . '• 

' Matròne prefente lefùe lettere, e fi ritira,fà radu 
ftar li foldati, fiotto preteflo di voler far [opere loró i 
comandamenti dell" imperadore ; e [otto quefio pre-> 
te fio lafciò olla cura delT empio la guardia notturna 
eglialtrif'chehaueuanofeguitatoSeianofi'ritiraro- 
no,aWefercito,^all"mfegne.Ejltdo egli colà, gli affi 
f • •• i curò della buona volutà dell Imperadore, in voler ri 
•conofeere il loro feruigio, e gratificargli d"vn pre- 
ferite . Tlpn vi fu rùuno , che non leuaffe l' orecchie à 
' quelle parole , e non promettefied'efi'e'r e pronto per 
’ ogni fatto : ne fcelfevn buon numero perla guardia 
delle (ir ode, e del Tempio d" ,A pollo. F atto quefiop* e- 
ferita lefue lettere al Senato, dice la/ua ambafdata,fi 
• - . - ritira i 
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rtttrà ,* Vf Idfàa LacoyC fenevàà dare gli ordini per 
gli altri luòghi della Città . 

Le lettere fono lette , e portano yn ritratto d*vn L*aùtmtà dei 
Jpirito afflitto, e tremante, che non ofa di direje non ^ 

à me^'7^ bocca ciò , ch'egli ha nel cuore, centra iin-- albajfo, 

gratitudine, e la perdita, delfuoferuidore;elle erano llg^„a„do eì 
tronjche di diuerfi ntgotij,comefen%a ordineiilprin^ non ofa parU'> 
eipia fopracofe indìfferenti,quello,cbefeguiuafopra rfchiaramer^ 
^trepiu importanti: E auefie erano meulcate da al- ^ 

^unc querele del potere jmifurato di Seiano. Toi ^ Offende . 

naua ad altre o^rren':^,pregaua il Senato àfare il 
proceffo à due Senatori famigliaridi Seiano, clr alla 
fine comadduu, ma come fra' denti, che yegliafferofo 
pra le anioni dejfudetto Seiano . 'ì^è yiera yna\fola 
parola di farlo morire, tato temea,che'lgrà credito^ 
ch'egli haueapertutto,nÒ glifi opponejfe,^ in cafo, 
chele cofe nonfuccede{fero,cÒformealfuodeftderio » 
ei yoleua fempre e/fere libero di poterft dichiarare . 

Ma fi come la paura crede tutto ciò,ch' ella s'ima^ 
ghia, gli amici dì Sciano non trouando in quefie lette 
re do, ch'effì afpcttauano ,ft allontanarono da lui,c$ ’ 
me da yn luog o minacciato dal folgore.Quando.il fy 
uor del Trincipe abandona alcuno, è pericolof } la-» ■ 
,micinarfegli,ildisfauQre è contagiofo ^ ... 

r Dione nota qui , quatjtogli .mimi fono y ariabili , 

■ elf narra, che auati fi foffero lette le lettere dcll'Dnpe c;^„f,nerl 7 n» 
radore,non yi pi Senatore , che no faceffe riuerega à pro»era. il mt- 
Seiano,e notigli dimandaffein che lo yoleffe impiega defimoa cati^ 
re per fuo feruigio;ma chc,conofduto l animo dii i- 
herio cambiato, e ffi fi voltarono in yno ìfUnte . 
lorOyCÌ)' erano alienati da lui, lo guardai a'70 in tr.u^.^Ja fAfl^ 
ucrfò '^quelli f che gli erano apprèffo,s*allontanarfino eie* 

■ 23 quelli. 
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Ognnmfifco/ia queìli^che fi tene nano adhonore di feguitarlo,ft repu 
iT^‘^'^'^”^*-Jaronodifonoratidi federe appreffò diluì. 

0 dlauTTiU doue fonagli huomini , che nelle auuerptà fi 

fa MatfiÀ . ricordino de' benefici ^ onero , che credino d'ejfere o-. 

Sl^it in aduerbligatia* mìferobiU ^ non bifognj. cercare alla Corte 
fis enefteuru gyffifii omicitie;così noH ui fono inimicitie fe non di 
riam ?am importanza : ^ pereto aumene, che t prudenti 

•vUam calami- ^^^ fi rompono Coti alcuno . Le maleuoglienze,e gli 
tatis deberi pu odi foìto cattiuc piante y i frutti , che continuamente 
tasgratiam i produconoyfonofempre acri, nè ui è nè dolcezza, né 
mn mi*tat% i*^i^^fd,fe non ci è quella dell* emendato de cofitemi ^ 
dcfiK f^4ÌL affine, che^l nemico non habbia à che attaccarli fin. 

pra la uitu , ò la fortuna fi colui, del quale eglidefim 
dera la caduta ,òla ruina . 

Sciano non douea in niun modo entrare in Senato, 
quando uide,che Macrone nongliportaua nfuna leu 
tera di Tibet io . Laprouidenza , che porta l'occhio 
da tutte le parti , e eh* è vna forte roteìha, , contra la 
• fortuna,gli mancò. Egli douea ancora ufe^rne, quan- 
do intefe ilfofpctto , che Tiberio mosìrafia in quelle 
iettere farebbe Hata feguitato da quelli della 
fua fattione , gli altri haurebbono fatto giudicio del- 
la fua potenza dalla fua intrepidezp^a . Ma non ue- 
ta prefmuiont alcuna efprefik contra di lui , egli cre- 

difprt^aUft- ciòfojfe de' uapori del fuo genio firauagan 
tttrevi^a . te, ^ delle fue inquietudini,e che non fi trouaffe^per 

Le parole di €9 fona in campagna ardita à baHanzaper offenderlo , 
fom bZur^ ^ Regolo lo chiamò , et non fi alzò punto , 
aeoloro^ch^o^^^P^^ ^^roganza, perche egli era molto humiliatà: 
hanno maivb- tna perche non era tifato d*obedire, nè d^effere coman 
Ridite , dato : lo chiamò la prima , la feconda uolta,epre- 

fentandogli la mano, gli diffe, Sciano uenite qua , ^ 

Seiatio 
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belano rifpoj'e^rni chiamatttfài^ sìdiffe il Confalo; 

Stiano uà auanti, ^ in un'ifiantc Loco Capitano del 
le guardie notturne gli fi fa inncmxiyt tutti li Tribum 
ni lo circondano^ acciò eh ‘ei non fugga . Hecreim» vt 

U giorno di quello mémorabil f^ofuilde€Ìmo^^'^^i '^q^'*nPì^ 
cetano d* Ottobre: ei fi sa , perche Tiberio ordinò^he 
il dedmoquinto giorno delle calendedi TSlpuembreft^J^^l„^jJ^f*^ 
foleni's^affe d Bpma , e per la morte di Sciano , e per trantm.Tae* 
quella d*Sigrippina . Se fi uuol anche notar tanno i 
quefió fu Vanno dalla fondanone di ?pma fettecenm 
toottahtacinque, delV Imperio di Tiberio diciotto , c 
dalla natiuitàdi Gicsà Chrifio trentaquattro . 
u*era impedimento alcuno di caminare tofio allafen^ 
ten^,nè di cominciare ilprocejfo dalVefecutione ; la 
legge d dii dieci giorni non era ancora fiata fatta,tut 
ta ta uUa fua fu un corfo iV iffolen^^y d'orgoglio , di 
Miolenrga , e di furore . 

Dione dice y che in un giorno fu prefo, condun~ ‘S.CutSfumepy 
natOyi^ gÌHSiitiato;e dalla breuità del tempo fi può 
comprendere , che VageuoleT^ del fabricare ipro-^ 
ceffi foffe arbitraria yò fi ritardauanoyò acceleravi^- jigm difertt^ 
no y come Vhuom yoleua,indue giorni fìi compito tm, Sutt, ' 
il procejfo di Lentulo complice di Catilina; queUo di 
Cluentio dmà gran tempo à far fi ; Seianq fi. fpedU 
to in yna mattina . Lagiomata delle cofe importan*- 
ti fomiua à dì: ciò che fi facea dopò H depila- 

re , era come fuorid'horay€piupercofepìacemliye-^^i^^^l*^^*^> 
facili , che fasìidiofeyò fatiche; e quando la trombay 
che feruiua d'horologio olii Bpvianiy hauea fonata la de- 
decima bora y non fitcominciaua più yndnuoua rela- fiere aUoU- 
hone , , ^utr.x*. 

Mcrmio nqnrnifepuntoàn. confulatìone le lette- 

. / 4 re 
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r€ dell' Imperadore , e dò ingannò Sciano, che conjiU 
dam negli amici fuoi, & ^*oi l*haueffe fatto, la diuer 
Il cotifoU’ di- ft^delLeop inioni haurebbe intorbidato il negotio: 
mandindo ► il perche per la lugbeg^'ga de' difcorfifijarebbe perduto 
far a* Sena ^ tempo,che bifogn^uaguadagnare,affine,che la fat^ 
^culfiap^oU ^^^nedi Sciano non ftfolleuaJfe.Maper fuggire il bia^ 
die, ^ Jifno di fare ogìii cofa di fua tejia , ei comandò ad vn 
. Senatore, che conofceua per buon Cittadino, & affet^ 

Il Magifhit-tionatoàTiberÌQ,didireil fuo parere, 
toycheha fcom j)ione fioti l'hdpuntonomiìMto.Coflui diffk.Vaffd 
perto yna co- r >p ^ grande confegueuTa , 

fi moflra. timi- (he Jccondo la rifolutione, che vi prenderete , la 
do a rimediar ptibUca farà ruinata,ouero bene fiabilita,e noifaxem 
m,ealtrettan- jno traditori alla Tatria , ingrati verfo ilTrineipe , 
to colpeuole^ iniqui 4 noi medejimi,fenon viconcorreffimo con 
TmUo/h^tJ- oSniftncerità , ^ fedeltà . Cefare ci rapprefenta da. 
ri. vlut. yna mano il male , e dall'altra il rimedio ; il male è_ 
Si dauano le U Congiura di Scìano , il rimedio la prigionia di Se-> 
ferfone idnfiri jano . lo nou dubito pMito, chc il male non fta mag-^ 

^M^ittrati cofcicngo, di quello,ch'ei rapprefenta 

tuL fidato a nelle fne lettere : ma io credo ancora il rimedio piU 
LeM-SpintherCSÌremo , ch’ei non l'hà confiderato . 7^n è poféi- 
cetego 4 ^ le d'afficurarfi della perfona di Sciano , rimettendolo 
Camificà) Sta. ^ Magi tirato ; chi vorebbe pigliarne l’ajfunto ^ 

ttlio^ A c. Ce-^^ ^ 11 ^ guardie , perche egli le comanda ; nè metten- 

Cn!rere-^^^^ ^nacafa priuata, perche ei nou vi farebbe 
Sali. moltadimora,necpnlefueficurtà,perloHato, nel 
lA primiera quale fi ritrQua la B^publica t non ne poffiamp pro^ 
gigione fu fa YMttere per lui ,fe non ritenendolo prigione. Ma no 
ì noupcr gli fchiauì , non ue n'è alcuna 

da TArquinìo. U Cittadini l\ornani,nè per li Confoli , per li 

ijt. ijM, Senatori, molto meno per colui , che hà comandato 

al 
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étlt(ypoÌ$.iàtScnat(i,^.a,’Cofifoli.J no/iri padri vfci-^ VAtìnttt -vìncì^ 
reobon& dalle loro fepoUure , per- difendere aueslo 
priuile^io ,folo fegno- della noSìra antica ^ 

perche flìmaronoy che il legare il Cictadin 
fojfeynagrande ojjefa,il batterlo delittOyV ammattì ck. 

^rlo ynparricidio. La prigione tiene Luogo di fap- 
plicio cdf^pmaniiiC barbari di ficure'X^a» 

ISlpn y'è'alcuno , che hoLhia conofeinto Scia- 
no , onero > che conofea punto Tiberio , cJje pof- 
fa dubitare , che non fia neceffario di pajfare piu 
oltre . Ciò farebbe, gran marauiglia fe egli fojfe 
innocente , ynesìremo male fe egli yjcijfe delle 
uofiremani.. 

Conuiene lafciare nella perfonàfua yidefcmpio £ 
pofleri;& affineycb'ci non ne priui il publico , c* ne- 
cejfario d'affigura) fene-,egli huurcbbc cuore à baHan t>kt:ene dlceà 
'gaper annegar fi nella tempejìa-yfc7i7;a affettare 
naufragio del yafcello. Li nofiri Tad ri yidero come * 

C. Licinio Macronefentendofi perduto , i Giudici ftapvccMx 

pronti à fententiarlofalì fopra ii tetto d’vna cafa /.e m^iuantìyiks 
fi precip ito , per hauer l'honore di morire non con-^f: 
dannato:mafolo accufato ;yolle rifbarrniarc ‘ 

tutore la fatica di giuftitiarlOy &di rendcrfifuoju- tun,a,Hi'o adP 

Lìituto . re A -Cicetone, 

Si diJl>utahoradella fallite publicaidellafcureT^ d*nna- 

^ del Vrincipe , della conferuatione dello fiato y de' 
noHri aitar iye delle nosire leggi. Io 'mi yergogno di * ' 
preferire a conmdameti deli' Imperadoregl' inter e ff\ 
noiìri.ll più ficuro partito dobbiamo hauerepelpiù 
giuJio;bifognapefaredlle nofire ficttrcTgge prirrayche 
à quelloych' è più cÒuenicnteyed ytìlealje nofire vite,, 

{fr ni noJirQ honore j non y^ altro modo di fermar il 

male \ 
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ijS ^ISTORIA 
Tifile deUhemrnaUycheiU^war Seiatio ynèdiferimrlo lÙtro chg 
ramni bifogna ittpri?wdKyla perfonayìl tempo , il delitto vi oblìgcL-m 
*toRot7ocÌe*è ^oJJ^icurarui di lui , edi cacciar ilmale colmale 
fiupettro,merj/!^^fi^^ ' Seianos*è innalT^toJ'oprale mine dello 
tre fu copie ìlato , bifo^tio, cbc lo flato prilieui [opra le mine di 
nene^y che Sciono, K Vita gran flacche'^^ del Senatodi hauere 
agpmoj enee tolcroto tonto. Cefarefàynagran vratia al popolo 
tefo vide . ^^dno d i liberarlo di questa Tirannide ; non perm 
[hion. Stal. diamo fagloriad'hauerefeguitata la fua pietà ^ cifa^ 
rà più bonore di feguir Sciano alla prigionCy che non 
> era à ferui rio nella fua libertà . S egli è innocentefli 
Weinol fanno innocente, 

Tauidis confi- Benché vi foffero degli Siordimenti nella compom 
lia de incerto gpiaylarifolutione fu arditalo queHo conftglio fegui 
jHnt, Tac. tato giudicando ciafemo eflèredaefeguirCyenonda 
efaminare la volontà delTìmperadore . 

Ei fu condotto prigione, e'I Confolonou volle fida 
refe non afe flefjò il Jùcceffo di queflaprigiovia, afi 
fncy cUti nonfeappaffe , ònon foffe leuato . Così li 
Cui genuaflf- ^ cnatori y che l'haueuano accompagnato al 

co»duffero allhorA 

Deo jxtrifica.p^ipone.Queiy cheglifaceuanode^ facrifici ,come à 
tterant. Ixtyo DÌOy chc s'inginocchiouano per odor arto, fi fan^ 
no beffe di lui, vedendolo tirato dal Tempio allapri^ 
gione, da' fupremohonori all' e/irema ignominia , 

\ vi furono di quelli ^ che fi linciarono talmente tra- 

\ .riportar dal furore cantra di lui, che ved^doyche egli 

\ fi facea cader sugli occhi vna parte della fua vefie 
per coprir fi il capo , perche i Bpmani non vfauano be 
rette , òcapeUffe non allaguerray ò effendo infermy 
Qpcr viaggio, gliele leuaronofpoglìandoloper mag' 
giorc affronto, egli diederQ de' pugni irt faccia , 

li 
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' D* ELIO SETANO. 1^9 
\l popolo fi fatta beffe della fua caduta, detefìaua 
la fua yita,^li rimproueraua la fua innocen 7 ^,?rida 
ua,alV affanno, efeft fojfe iafdato fare, einon fa) eb- 
be arriuato intero alla prigione, che l'hauerelbe in 
queWhora medefma condotto alfeftertio, luogo il 
più infame , che feffe d'intorno à ^pma,^ oue figet- vl^arco dh . 2 
tauano i corpi de gli fchiaui,egiudicando,ch'einon^hi^ ^ 
era condotto prigione per lafciarlo in 

pralefue Hatue, le cjuali furono abbattute, (<;• in \ 

fubito furono vedute Sìrafeinare dentro al fuoco , p,- quX Dione 
per fonderle . De*pe‘s^i di quello capo, ch'era culo- fi •vnk bella, 
rato , come il fecondo di tutto il mondo , e che 
tremare tuttofi Senctte, ne furono fatti piccioli 
fidi cucina. ‘ ‘ 

Egli yifù così poco intcruallo fra Vefaltatione , e 
laciiduta,chenon fùpiùpoHo minaiciato,cheper-uio„ehi n»t* 

coffe. Vedendo nell'yfcire delpalagyp ciò,ch'erato ,che Seian» 

fatto alle fue fatue, s'imaginò, che l originale fareb- vide Matte- 
he mal tn$tato,e lafua maggior' affli tt ione fk di non " 
ejferft apparecchiato yn peg^f^ prima per queSio ma ‘prh,ldc a che 
U . Mancamento ordin.vrÌG di quelli, che fono eletta-, ^i,Arr'u*ereb- 
ti alle gran dignità, che non fono prudenti fenon do- ht. ^ 
pò il colpo ,eirhauendo comodità di fccndere a lor bìfognx 
> gettano d'effere fatti faltare la [cala. ' *^ZliCaal 

Dopo, che Seiano fh entrato in prigione, il Confo- caduta , &> 
lo, per non perdere putito di tempo , non ritornò al vfdr più nfh 
Tempio d\Apello ; ma entrò in quello della Concor-M armate 
dia, eh' era colà vicino , per faaricare ilprcccffoal^^^lf*^^ 
prigione, perche farebbe fi fatto torto alla riputatione^ ' 
della gran giufiitiadel Senato, fe fi foffe creduto, che 
egli lafciate le forme neceffarie in yn" affare dì sì gran 
de importanga ^ ou'tìadouere , che l'autorità deU4 

giufiiUi 
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140 - HI'ST>OR'I^A 

'j(ccufatt9 crlgiiisìitia coprìjfe i mancamenti ycbc poteffero effere 
meri dejidera} inprocedcrc , haueffc cumiuciato con la pri» 

rèvtdefjnut, . f ^ ^ 

hominem vt ' * . . y • 

v»:et,argnn.e~ Gli accufdtortii tesìmom, ^ i complici furonp 
tn ptjbatytepe yditi ìnpicno SeìiatOyperche la cognitio'^* erapubli 
conprmat. ca,e'l popolo fiaua tutto d* intorno alle fedie pe Giu- 

To S»x Ro cafopiit d'autorità , perche la 

wlrwlircu'm Macflà dol Scuato era in yiSla di tutti , niente pitto 
jhhfelUa coro^ la copriuaycheH cklo ; eraui pià di fmcerità , tanti 
namfAcit, " * occhi tanti Giudiciypiù di efenipio, ogni cofa pajfa co 
Oc. ordincye con difciplma. 

"gato^i^^mdì^ ^ dubitare i che non gli dejfe qualche ecceL 

prò- lete Oratore ;pÌH per cerimonta delia]difefa, che per 


<Are ‘vn 
,-»■ 
ce, 


ceffo in fe'cre- èpìnionetche s'h.'iuejfe della fua innoccn'i^ » e che non 
ti,nffoJe, egli gli r accomandato di far\ bene ilfuo yfficio; per*» 

^rct a^l^^ofe quanto ei fojje p iù gag liardamente dife/bypiil 

Zi ZnlTiiL trionfo della ya itane farebbe gloriofo . . 
mo jar ingi:--. Ej bp ra ciò li Giudici Hauano auuertiti a'motiui 

Hìua, vì»t. dell acciffatOy yeniuano in cognitiont fieffè yolte 

dd dubbio ddl'intetioneyper la turbolen'i^dd yifo^ 
l'aeì e del quale tiene ^efe fiate luogo della parola. 

DalCaltraparte Macronehauea detto al Confolo^ 
che Tiberio yoleua,ch'ei morijfejche non occorreua 
ajpettare altro comandamento^ nè il mandargli ilpa 
' "rere del Senato eranecejfario per lo fiato: e quando 
ei non fojfe entrato colpeuole prigione-, la fuaquali- 
tà non potea permettere-,ch'tgli vfiijfe innocente. I 
Giudici non pojfono fallire, quado obedifeono il Vrin 
cipefilqual yeded'altf occhio,e d'altr'aria , che non 
yedono i fuoi yfficiali . 

I Giudici hanno il giurameto di giudicare fecodo 
U loro cofeien^inè il Confolo, nè il Tretore dauano 
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D’ELIO SEIANO. 141 

iHoryotOìmaraccoglteuano quello de gli altri. .Alcune volte 
• Il numero de' .Senatori era grande : 
eontafettantacinque cantra Tifone. Ei fu diminuito j}fi„dpe di 
fatto gl'lmperadoriienebifognauano quaranta , perdo che haute. 
^Editto d'^ugu^o à formare yna fenteng^a. Si di'^ decretato, 
eea lafua opinione-tò in voceìò per ifcritto in rna 
voletta^chc fi rnettcua nella boJfèla,òuero colfiletiof^J**^^^^^ 

*^ co' geSiiiComeboggidì con la beretta,fegnodicon'pecitùs dare. 
fetUitnentOiOuero col paffaggìoyquado quelHìCh'era^ Sev.T. 

'410 da-yna parte, fi radunauano infieme contro la par 
te auuerfa^ciò fi diceua caminare con yn piede. Qui 
non ci fu altro, che yna yoce.Muoia Sciano, Muoia _ 
-iafuapofierità, Muoia lafuamemoriaycì^ i/uoi beni^ 
'^onfifcàti'.' 

J Senatori erano tanto cocitati,che coloro, che co~> 
nofceuanod'hauerydta 9 giofopraglialtri,come.Al“ 

■butio in parlando più altamente, non iflettero muti, 
per guadagnare la buona gratia del Trincipe,e quel 

-li ancora, ch'eranà siati più dipendenti dalLivolon- 

tà di Seiano'jC non dubito punto, che ciò , che fi dicea 
fra ilpopoloychenon hanea,che perderc,non fidicefi 
fe tra li Senatori , che teneuano pe r perduti coloro 9 

’ eh* erano Siati de' fuoi amici. ' ' ' ■ . 

■ < Cofioro furono lipiù afpri,ediceano,chcfe Cefare 
I^aueua clemenza, douea rifcrmrlaper gli kuominiy 
Cprtion y farla co' moSlri . Se il Senato non hauefic 
bauuto gelo di cenferuare la gloria della fua hurrtà^ 
nità,nella dcteSlatione de*fuppHci horrib:li,gli bau 
rekbono fattofofferire quello de’ parricidi, gli fareb . • 
he flato cucito il fondamentoglifarebbono fiat e mef* 

■ fe le fcarpe infuocate , òthauì elleno cucito dentro 
. Tufaccoycon yn cane , yngailo,vua fc immia, & 

na 
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14 ^ . H I S T O R I A 

na viperayempi animaliycompa^ni di vn'huomoàth 
pio;poi farebbe flato inniato ai fiume Jhpra vna car- 
retta tirata da due buoineriy per nota deU'enormitàt 
Iti aHJ 1 giorìA otrocitÀ del delitto , 

ri licet , ntt/ti Ma noH è fiata giamai B^publica più curhfa ' del- 

gentìftm '*iim ^ pantana di conferuare questa antica gloriad'huim 
ttttàyC^diclemen:(a. ' .** 

'icium Metio Sufetiopel fuo tradimento fu tiratQ à quq$ 
excmpa iKtmu tro cuualli , tutto' l popolo riuolfe gli occhi da queHo 
ris parHMt le- borrore.Quésìo fu il primOtC Pyltimofupplicio così 
gum i\2»*‘^»°-JcjiCìQchehauea fattofcordarea' Giudici yche le leg- 
gila. ^ ordinate non dalle tigrhé da* 

tjfit notato Jupi ceruieri; ma dagli huomini. Fa dimefUeri rapr 
^ut réfcrenteyprefentar l'efec'utione della fentenga cantra SetMO fi 
^iMdecernen- ffjiig’all'altreyfenon che fu con maggior, pompa, per 

«XSwf ”*** /’occtf^o»e,c per Ifefempio , yfatapià diUgmxft,€ 

ajjentiente. gQjypi^atmrdia per ficure%p;aye molti dé Magi fira- 
ti afìiiìettero.Si trouaquì Jòmmariamente ciò che 
Camifejt non hifognerebbc cercare in piu luoghi , rapportato con- 
modo foro ft d fufamente , e diuerfamenie 
eiiam calo, ac La fcntcn fù fofcrìtta da colui, cJje haueua fatta 

f^mtu proht ■ yelatione del proceffo ,ele lettere delPlmper odore 

•tur. Oc. quelloychefù il primo à dire l'opinione, approua- 

ta dipoi dal Confalo , il quale decretò ciò che fu rifo- 
luto;fh mandato à chiamare l'efecutore,cheper le leg 
'gi de" Canfori non patena dimorare n^a Città . 
•peruerfam in Trombetta raduna il popolo ,fuona , auanti le 
duit MAtrifhAportede' Tempi, auanti la afa del condannato , nelle 
tUt veriem. ptoT^ publìche. llCoTìfolo , òHTretorefalefulfuo 
f. . trono, ft Jpoglia della fua ve He di porpora, ò la veHe 
turl^dco^i- ^ ouero ne prende vna nera , come nelle co- 

*tuit. ‘ Se^ fi trijie,e funejie^en':^ tuttauia mofirarfi in faccia, 

( né 
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D*ELIO SEIANO: 145 

nè shattuto^nè alterato, ma ritenendo la dccen^s^a , c 
la ^rauità della legge, che non s'adira contra alcuno 
. il condannato è condotto ,gli yfciert conundano 
il ftlentio , il Confalo pronmtia la fenten^ga , chejià pit à fraconé 
fciritta nella Tabella, e voltando ft verfo l'efecutore , 
gli dice ,[fa fecóndo la legge onero più femplicemen- 
te,paffaauanti,EglisaSìiene dalle parole funefle , 
amma's^7^impicca,vccidi,e non è piti coturbato, che vrb» 

s'egli contmanda0€ad vnferuidoredi porre il piede mitivrefnbdm 
fapra vno fcorpione ,òvn verme, cmt.Sen.p. 

Lfecutore^i lega le mani di dietro « i trombetti 
f tonano fra tanto, ch'egli apparecchia il fupplicio,e 
che il condannato ftdifponga alla morte. il tempo non 
tradato à dì fcrettione ,*tlprone nonne cÓcedeuamai 
pià d' un' hcra,per metterfi inatto di riceuire il colpo 
mortale • SÌ come ne' funerali vi erano degl' mllru^- 
menti, chefonauano d'arie triile,e lugubri, con le cor 
nette per li grandi , oueroco' flauti per li baffi, e ciò 
era nominato finfcnia,c*r ancora afupplici i trombèt 
ti vfauano vn fuono particolare chiamato claffico,co 
me aWarme,ouero il buttafella,per andare alla morte 

Fra tanto il popolo flordito d'vngiudicio sì toflo harUm, 
fatto ,rtedirrumdalacagi(me,vnodimandaper qual verbofn , ^ 
delitto è egli flato condannato , chi è lìato il fuo accu gr^ndu ef>i/h 
fatore,quali i complici,quali i teflimoni ; niente , ri» 
fponde vn'altro,vnagrande,^ lunga lettera è venu.'^^ 
ta da Capri , & vn ter'jtp dice , quello baila, non oc» pii,, intttro- - 
corre faper altro,ogni cofa va bene . go.iumn. 

La forma non è punto efpreffa , altri , che Dione 
non ne parla , e le parole , ch'egli vfa , ftgniflcano , 
ch'egli fu condannato , e giuHitiato . Egli è certo I, ' 
che non fu ritrouata yna nuompcna per punirlo „ 

Quando 
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i^ar.do ipnà tta condannato al fupf>licìo, fecondo il' 
coHutnedevli'antichi , ndbandimentoftdiceay la 
Sufph'iiimo- morte ciuiledìvn Cittadino j{omanodaforcayl'im 
‘rematurnm. palammtOyU crocCyle beSlie,ilì>ianip_oldo eranoper 
7 de. Ig genti TftU^e porgli fchiaui. Egli egrm tempOydi-. 

ccaT tètro Trofei à "perone , Chmmo non parla 

- piu à J\pmà di carnefice , nè di corda: le kggi hanno 

pene y che punifcmtò i-delitii feno^a infog 
te auibus fiuemiapel tempo/enT^acrudeltàper Vìàiudrci.l tradU 
iudtcuìrfjft*i- toriyi ribeiliygt inimici della' Rgpubiica facevano vÀ 
ila , & *‘J”f°’falto delfafj'o T arpeio. Manlio fr precipitato dalPal- 
jìl’^lidAde àtranerfò ifaffiy hekBè^eofmdiceVlu 

cevtìVì tttr. tarcoyil Campidoglio per tefliìhonio dc'fuoipiù au-> 
Tac . uenturofr fattiye delle maggiorifiie calamità : fuefta 

■Tarpeia f^-'penagUfìt ordinotapcr hattèré attentato contro la 

^^ppUcìo jpauèteUoUffmo, perche il fajfo 
era afhro d'ynafivaordinaria alieT^x^ f llme'r^y 
Seri. C^* I ponchi forniti di punttyCOfnedi jpineytje il cor- 

LocHsidem itfpo T?i s'ìncontraua egli era fafto in pen^i , ò ff>imo 
yno homirie y pi^ aframente: lo fola vifìa terrena horrort , e chi 
^ S^°facea ma rolta qucflo fallo ,poiea flàr fiemo di noti 

piuma. '■ • . 

uUimAfmt. C OS! fi tagltaitono le tefte de condannati , non con 

7\ Liu. Tacetta , come anticamente ; ma con la fpààa , do^ 
pò la guerra cinileie queflo fup'pUcio crasi nuouo, 
che una meretrice (landò alla tamia del Troconfolo 
Flaminio yhaticndo detto di non l'h anere maivedu^» 
yt ifie cHm fggg tagliare la teflaad i^Oyth* era' prigione y 
Amica t:^»<^-fial fuo carnefice, yakrio Mìnio diede il mede fimo 
homo occifus contento ad una Dama , che fortemente amaua. 

«fi. Seti.-p. Eccouide' uakntiMagikrati'-y che fibhrlauano 
delia •pila de gli hmmini^ c del f autor ita delle leggio 

per 
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jfcrconi^tarls crudeli curiòfnà, l'rtto ìTvna CittaJ'^ exeume vr» 
dina dì piaceresti' altro ét-pna meretrkeyil nome dellaZ-** ‘ 

ì ^ \ 1- r • • J I trix non Jttm-’ 

^uale crasi odiojo ycbe /eòi portiere incontrandola , t„ouaretur . 
tielpajfaxe del Confoloy non l'haueffc cótciataymfp^s Sen. v. 
rcbbe /iota offefa la di^ità dell'officio „ . jSelanus dnci- 

% ^SeianononfkaÌtrimentitagliatalaufia:Éfup^"^\^^*J^^. > 
piicio era troppo pmceuole in ma. collera tanto ejHre.^atfdent oL* 
maiCpublica . Giouenakdicey chkffiendoiinfficinatOnèìtjH^Uhni^ 
per laCittà co l'uncino^ il popolo ammiraua lagroffij’yi 
fex'Kd della ftta teliate le^p'offie labbra • 

eifofle firangolato inprigione->effmdo quella lapenarl^ 
piu ord 'marioye che Tiberio ipfaua* Dopò^cb*epU fe-^-aqtkopanfra 
ce morire ^greppina à Tandateriatfl vantòd hauerUu y né^ì’m 
le fitta gratiayHon comandando, che /òffe firangola^^^”^**^^^ 
ta,e vòUe,che il Senato gliene rendejje gratìe, 

1 tre infelici figliuoli distiano furono condotti itt^pueiia i caf 
prigione, la figliuola promefja al figliuolo di ClaudiOnìfUe iuxta la- 
fi defiùrata dal Manigoldo,vkino aUa fòvea dopò^‘»f» co»»- 
hauer hauuta la corda, noneffendo permefTodi 'farf^^'ff*], 
morire alJuppUao ma gioitane, yergme.piont 
Ce,ch'ella fi VCcifadal popolo . hroimerrogx- 

Eraui in vna figlia così pkeioiak che sìpoco co-r€tytjmduì>de 
nofceua,che non ceffaua di dire,che ho fatto io ^ 
mi vogliono condurre? che me lo perdonino , ,»* 

no*l farò pià,non bifogria‘altr.o,che Utfer^a^pcr 
mi fauia. 2 1 Carnefice prefe queHe due per la goia,e fm-riU verl>c- 
• lejirangolò.l corpi così vccift furono attaccati aliene moneri. " 
/cale Gemonie, cheportauano queHo nome ò dall' in^- 
uentorek da gemiti, efie ri srdfuano. 

E ranò Co 'e idcelli,d‘ quali s'attaccauano le tefie 7K0 rione di H^ì 
de* baditi. "ìiaxj^ doue l efeciàioui fi mofirauano »»•* , rhe era. d 

dotte fi t tono ancorai ritratti , e le sìatue de' ”^°^ 

. ; K con* 


un 
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condannati. La ConforteriaMCorte dotte fi litigaua$ 

' il teforoydouc firegìLimuaaio^i decreti i erano edifici 
! . . infktttttoii^innti,l€fcaUnedainedeftmapia\'^^ 
dipiedi£eff€Teii}Tmoreysdòtk:fi 
! ■ ' '^‘corpi. r^;.V- ' .v \ : ir; 

quoilìe'i^ t,S^éca^tDione>imfacéì^ìdano ; queBi diceyche 
^natuyd^kiìcQYpnfit BTofvimtatregiùrniinteYhe quegli fcrìA 
Wpine^i'jclìecolm^ ikSenato Haueua accompag^to al 

tn fru^^ d^i^M ^enatp^ nel tMefmogtofiut Spopolo il fece in pe^^ 
“fi co P^”^i nellM^ttale i Dei, e gli huomi 

hatàtuttiosraimdto infiepie tutto ciò, che fipoteua ^ 
cfrnLfy m-digr-ande,pdipifieticfoi nonrimafe niente al CamC’*^ 
h/r^^Kt Pf^'fice per poterui attaccare ilfmiencmo c tirarlo nel 
; • Youere^i Ter accordàrli'i io prefuppono^ che dopò 

fitta lagiuBitiq^ ei fi wejfiMe fiale, affine di farlo 
.' \yK..-^.yederéal.poptÌ(T, e td}e'inqUeB^ furore lotiraffedi 
-> • . là inBanterhenteey^h'auendohdifiefo suda ripa 


~ deLfiumeyilmetteffempeggiieptweffiiemquator^ 

■ ‘ ■ d tei pitTSt^quante regioni hauea la Cittd,e cheque Hi 

n ' pegji^ fiffintàfinfeÌTRUi tre giorni per la 
.. . Terrà. . ■ '• ’ *• 

. . Furono fatte àqueBo'pif et abil corpo tutte le for^ 

'■ ‘ ti d'oltraggi, gli vni per inhumanità, gli altri per 

V. . vendetta, molti per k<efimpio;e tutti affine,che non fi 

. ' .. .* credeffe ch''effkl]auèffimyò amato,-ò conofiiutoXiìhue 

Terìtmoi au- naltraccottta idifiétfr,che fifaceuano ailhorain 

^ip^ché ciafcundtrtfioneuacol fuogiudicio.EC’m 

r.acnU Io intendo, che fi ne faranno ben morire, non bifih- 

: .V gnadàbitarne punto . La fornace douefi déuono get^ 

'■ • • • r' tareàjbengrande. lo rincontrai l'altro giorno il mio 

- ' poueroBrudkiovicmoal^empiodi Marte, egli era 

' . / :i , ^en 
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ben pàUìdt),t fiorditò , ladubko^'chefe^idpet vita^' 
to , ei non s'ipcctd<i difm tmmo,.Ma. affine ii^he noti J^ìmaleò vfen 
fiamo prefi , p&- tfitrc anaci di Sciano re chenoipt^’*^ citvramnf 
riffimo feti'^^adifejaypndwjrt tosto ycorriùmoà ?" 

carpx)ymentre egli/iàsà io. ripa del Teucre, e^ridia^ ^jp^ vUemi*t, 
mo , che noi calchiamo cd^piedi C mimico di Cefare , uftrishofii. 
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i CÌ)ièfeYtiidore\riìmictj,^yihoudomitfmpadrO‘ - 

né Io. prenda pel’ ci4lan,es,Hfirm?d la fr.ola,)ptr^ '"^ ■ 
islrafi: ivarlo^remante, damatiti Commi fldri. ^«c ' V 

Uo è il modo difaliio^fiy&d'sffire -ancora ritdfitfato. 

il popolo poifacea infegreto-(pcefihdìfcor(i di 
iano^Fìfoitu ;chH bmmtiié^mi’,etheHfi'faclia^l-^^!^^;) 
la€ortt,comeÀ SeiarmihaMìiMntiheni'ccp^^ 
dijporttJeUedigniiÀyd^pQmdelle^^^^ àiauòriò^f^ ,do^re' 
comandare àgli ejerciti^ajfh'c sitmato il doitfinafà^ siiruUs . . ^ 
ftdel Trtncipe ì farcii fati ifuoi ffatant^yeh*etSìà ld^n»-exer(^iti 
dentro le grotte angufic di Cap ri, con la fudUtaua di 
Caldei e d' ^Alirologhr^ ; ' ' > ^ ‘ T^ttipU^ju 

- p^uoitàhauerÙcomandofapira^lePchkreyCheporgu/u capnea- 
tono la 't^agagliaàtreprmttt ^'Vuoi ti* comandare al y»mtmpef«-dS 
la cauallcria,à queHebeUe/^màreiclH'/hMòàtpOi^ 
laT^^OfpergttardtadelTrihcip^ **• • -^ * 
. Terche non defiderpraitii'efUeHo? Coloro ‘,yhé . y.-: 
non defideranodammas^r nimo’ydtfiden&tddiiài^ S^ì%oÌìtntae 
dimeno dipoterlo^ fare . C'iàfcunó >yudl€ gli honoris que 'nt 

e le ricchezze ) che.fhnò tmttmin tali, ef^tUmfurd »_ Toffe 
de* mali , che lefezèono,o!!^uazlia a^eUedei cimtùU • 

t^,che apportai 

" ^Amerai tu piu di portare IXiàCflc a t Sciano , che . 

tu vpdi Jhalanarcper le ftrade ,’che d tfiére Todefià 
de Fidevati ,àde Gahtji onero eflère Edile ad ylu- 
bre^cb*cqmfidisidabdato\egiiidìcare delle mifur^i 
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t^far Totupere quelle che non fonogiujle ?- Bt/ogna 
/. . ratmerof* dmqu€yche tu confejfiyche Seumo non bà mai faputo 
pardbat . ciò , che fi dee defiderare yperchche in ricercando i 
^^^‘^^**^'^*_gYandi honoriyt le gran riccheT^y non facea altroy 
i* torreyvngranpalcoypcr 

SummHs netti- codcrCye prccipitarfi dapiù alto . Chi hà rou^ciati 
fe locus ytnét- li Croffìy^Ton^cìye colui y che do mò i Quiriti è 
gndejue in ntà- tratto à colpi disfergayComeglifcbiatdi 1 luoghi eUt 

&i&ronvoti, che.. 

rnh. imenJ^^^ ejauditt dalle maligne Sieìky diuengono ruma di 
■ Jdgenermt coloro , che li fontio . - 

Cererufinecce . Tocht T hanhifono perucnutì allo flato del 
ie;& -vulnere cextrCydi morte naturale ; la morte loro non l 

^ ^ .rifl>armioto punto il 

Xegesy&jic€aAf*Sf^^P^^ iflmperarla, . . ... . ?.. 

iBOTtr T tratta Senec4 fpide queflofupplicio , tuttauia non ne 

ni. imen, hafitri^diffufamenteyancorche,foffc iti età di po^ 
j terlaben notarey perche egli eraà I{qma quindici an 
. ' ni àrianti la morte (tuAùguHo : nondimeno fi ma- 

si di monew rauigliay che d’yn'huomo tanto grandcynon rimanefim 
•V* mente per la fepoltura . ' ^ . 

dhfmy^ìimà gride recide vnamadreychedee 

gnuìdolrr. fàre ^n éflremodolorc uApicata fu affaiita da 
Sen.v. ytrmcredibile eoxdogliò quottitellavide ifuòifi?li- 
^Tdtefiiidjd atìe ficaie . Cratefiidea madre di Cleomenel\é 
^P<trta yàcui Tolomeò hauea fatta tagliar la te- 
tn-mrè prima fld^ipf Attaccare il firn corpo allafiorcay redendoi 
de fimi f glifo fiuq i figliuoli vvcìft auanti à gli occhifiuoi > diffe :fia 
carnè- J^lhtoli fftiei , 0U6 ficte voi ìtì ^ uAptcata diffù que- 

t^ìd^fopraquel luogo infame ,/>ó^ 
i gli occhi Tuoi fipmoli dotte fUte^voi ^ ^ in qttefla angoficia 

fi ritirò à cafia fiua, eficrijjè rna reUtione della mcr- 
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te di Drufo , Tintàò a Tiberio , e fatto queHo -pccift 
fefiejfa. " 

T^nhaurebbe ella tardato tanto àriueUrequeflo 
enorme delitto yfe la pietà de f mi fgliuoli non Vha^ 
uejfe ritenutayperche fapea bene, che per U delitti di '» 

lefa Macjiàytglino portauano Upena del padre. Ella Orda fceUrìsj> 
accusò Seian0yLiuia,Ligd0ie2r Eudemo: cofioro mef ffìcatam s* 
fi alla tortura con feffarono ogni cofa . Tiberio ne fece 
tormertiare molti yperfapere i complici . Gli fu dei’- vgdi 

to , che ynhuomo da Bpdi era arriuatOye non fouue- fateja£hu efl» 
nendogli , che vn fuo hòjpiteìhauea mandatOyglife^ T 

ce darla}^orturae^r hauendo feoperto l' errore yCO~> ■ 
mandòycbe fojfe arnmuT^atOyuffineycbe non fi diuuU 
gaffe il torto yche hauea rìcemto . 

Shteflo era conferuar la reputatiom^yn Trinci^ 
pepergiufioy ynafegnalata mgiuHttia . 'dÌHuigJÌet iti- 

La morte di Seiano refe à Tiberio molto dì confi’- . Su*t, 

den'gayCdi ficure7^:e quando gli fk parlato deleg- 
gere yenti Senatori , per tenere appreffo dife,con La 
fpadaal fianco rifpofcycheìayitanongli èratantoc'a Mihivitatsn 
ra, che fi yolejje fottometter canon la conferuare yfc ** 
non con Tarmi . Ma gli sfrenati; ^ yitiòfi coHumi '* 

non partirono perciò dà lui , e non facendo egli m(h- * . 

rire ifuoi yitvj prima della fua inerte yuon hebbe ne 
anche il^contento di yeder morire gl inimici fuor a^ 
.uantidilui. Sentì nondimeno yn rimordimento di^^^g„^fadM 
cofcienTrfsiyioleuto, che protc fio al Senato di patì ya&. 
are vna continua morte . T^on poteua la fua natura ìn fnppUc***”* 
fopportared^efferfoggetta algiudicio deglihuomi'^'^p^**^*'*^ * • 
MÌ:ma egli rinmneuaconuittodaUa fua cenfeiengay ' 
che Taccufauaylo condannaua,e logiu^itiaua. ' '.f .. . 

Onde yn Sauio huormych e yiuea a quel tempo di 
. , , . . ^ ^5 cena 
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femychefe Inanime de T{rhmi ftpotejferó vedere tùi 
noterebbono piu feritele cicatrici,per le fceleratei^ 
Yii[7a ac libt^ /aro,c/?*e/^ non baueudno fatte piaghe a corpi am 
d 'ih. l 

r - -3 a ■ più dannofa fè là morte deW^rchiteto, ilfjual rifeca 
^( 4 /^ er^diri^r^òdistramemeldgranportudll^p^^ 

Toc. . mnacciaua ruinajedeffpmipg^iprefmato vn vttrot 

raccogliendoneàpe^ lo rifece allhord', 
'rio -principe tromta l'artCi con la qUale que^a materia » 

.excogitamm fupremo effetto del fuoco ^ fi -rendeffe piegheuok a^ 
•vitri, ifmpc-jfiartello . Tlinio dice , ehe ne vietò tufo , affine,chl 
l‘argcntOie'lbroH7^o non cadefferodipre'i^ e 
0^‘^^iento farebbe ai mondoyfedi vnherbaz 
fcis ofcinam^^^ bàbelk:^:^a,Hèodoreye chejionèbuonaOy 
abolitam , ne gufto de gli huomini nè delle bef He yft poteffc farei 
ay-ìs , arg entt , -pna materia dura > folida » e trasparente ? » ò 

herentm. nottr haucuafiQ hatiutu cognitione y che il fuo arrmu 

Tlin. X 4 ua y e di cui UmHrOy ed ifucjcedenti nefenttramo 
.^xdcii,tempo-jp^fpetuo,difcontentOyperche manchiamo dlbuomi’- 
tt^us f»ffj*n^niyfhe s'affatichino yÀnon. permettere, cheìciò che 

^d^pfidàemàyrlrmmga lungo tempo na^ 
TIC pmd prof H Jcofo .Tiberio jfon rifpàrmima niente alle fpefeocm 
tt*r^m/iculisyi:effiue)deliti(fc^'e ftiperfitte:tratteneua de' fudori', 
dtu Uteret. ^ delle fotichè del popolo vn' infinità di perf^ncy non 

ma pemiciofe alia ItppnhlicayC fa- 
'raìor tjui ex.w borire qiieìli'il'iudufiria de quali potem'appor 

'J'eeribuf -fro- tavlc omamento,ed vtilità ; che dijòrdifie e del tenu 
nmciaimrH.bo.po ye.de gli huommi Sipiange la perdita d'vn'arte 

7etfl777 vnodeifuoi ^mmbtm 

‘^ìp‘7'utiu7 Jc^ertif : ma ciò fk da-rante iemfferie'dètl{e-> 
éiiit. ump. g^>' 0 ,ed allhora , che non era permeffo ad alcuno éi rU 
— prendere 


D'EL IO SE I A NO : iji 

prendere queste prottifioni . < • ■' 

La dominatione di Tiberio fk più terribilct e erti* 
dele dopò la morte di Seiano,ch*eUa non era Rata in 
fua vita. Egli non volle; che ilpopolo rimediaffe con ‘ 
lafua.morte a* mali, ch*cglihauea fiuti vtHetìdó'CéulP tributa pHr 
gusto haueua ordinato vt^archiuiomiiitarefChe egliig^^fo er«. U »? 
empièmdi tre tribùtifComédftrevide vene, del uen*J^*^^* ^fop[x 
teftmo delle heredità, del uentefimoquinto della eVe 

dita deferui, e del centefime di tutte le mercatantie •gatiyì pareti » 
Tiberio hauèndo ridotto in^Trouincia il Bearne di&ipouerierx 
Capadocia., parendogli ,.che per- l’accreficimento di"^° 
que^a entrata ipopolidoueffaro ejfrre d'altrettanto 
allégereti ; uoUe perciò ; che in . luogo del centeftmo , -pu», 

non pàgajfe altro , che'l duccntefimo.Ma dopò la mor 
te di Sciano , come pentito di tale gratia,ei ritornò il ‘ 

centeftmo . La necejfità delle cofe lofeufaua ; ella non 
pHÒfiojferire, che fi tocchino i Tributile ma furiai 
che i*impeiffeffadelloHato,per lago la,/€ non jì paci- 
fica. Colo rOyche fono defiittatià quejìa caricaydebbo^'t^a operami 
no rendere il popolo capace di quefia vcritd,'‘S€ imeCU-^ 

uolet e pojfeder e in pace le comodità particolari, \filf^ 

di meHieriyche voifioccovriatelepuoliche 

Ornando .Antonio Triumviro fìt inuiatom'^Afiaìrendum.cic. 
percauarnc foccorfo^tinonrapprefentò altra ¥a^iè^Coù rtmìrhf 
ne,chg quefia neceffità.vi dmandan 

.Affine, difs'egli, xi/e voi nm fiate cacciati dotte 
uofire Città , q^ dattt vofire Terre , è di douete, che,jroy t- 

diate danari,per trattenimento de' foldati.Ti^ii non « accompa- 
fe ne dimandano , che voi non gli babbiate à 
btramente.Voi defie in dtte annià j uflf, 

(0 noftrin en^icilf tributi di diesi àtint^Antfi'udh» 

Cognafie non a ìtretanta,puuhe.Udiatcin^ii^a^'v^t*‘^ 
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ta.Eìne cauò duepito mila talliti, ch'era ventifnila, 
VannOiC montauano à dodici mi lioni . > 

> Lo flato non ft può mantenere in ripofo ,/è egli è 
^éc tpdes g? debole i nè può Jhrtificarfi feng^armi , tarmi non fi 
tinm fine *r trattengono fcu^ il danaro^' l danaro non fi caua et- 
T* ’ altrondcycheda' tributi .. Ma yib^ogna mode ratio-*. 
»”c ^fitpendia Vrincipc imitando Tiberio , deejqfare la pe- 

fine ^trAmis coratenonifcorticarla, efarneladiUributioneca- 
hàheri flatfiHceray epura , come del/angue y delfudOre, e 

delle lagrime dclpopolo , per lejpefevtili,^ necejfa- 
te^ ^ t immoderate, che non appor-* 

de^uiere . contento , nè riputatione . . 

'd. Th. ' . ^^Huenturofo il Trincipe,che ritroua huomini da 

bene da fidar loro la cura d eli entrate fue , d'onde di’- 
ytc»mmuniH,pende thonoTtde'fuoidifegniylamaeflàdellafuaco- 
^ tranquillità delfuo flato ; Tercioche que^ 
Hi fono i ncrui, che danno il moto, e le vene, che md~> 
teJi%ono la vita,e ficomeper rifolutiom, ò ritirarne- 
. tode' nerui il corpo fifico è taluolta priuato del mo- 

to, e delfentimento, così il politico jenga danari non 

• fiphòmuouere,nèfosientare:^invnaparola,con 
t entrate s opera , e fi viene à fine d'ogni cofa . Chi bà 
t vltimo feudo, ha il trionfo: elle fono facrate, la cu- 
slodia ifè data à Saturno ouero dentro al fuo T e pio. 

* Cefare non haurebbe potuto ruinarla libertà , fe non 
hautffe commiato con quefto facrificioyjpogliando il 
teforo della l\ppublica,ch'era flato empiuto delle jpo- 
glie di tutto l'Oriente, e di quanto i Fabrici , gli Sci- 

’ ' • pioni, i Catoni,ed i Tompei haueuano acquistato con 

le vittorie loro, il primiero fegno della defolatio- 
ne.d’vno siato fi caua duU'ingiuHa, ^ fregoiata 
amnùniftratione delle rendite • 
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b<ifid,€he coloroychen'hano lafourainUndeti':^t 
habbianogli occhi aperti àpcura re^che l'vfciuiyfton 
fitperi ì' entratatelo fiato hàgrade interefje anco, a che 
le facoltà de'particolari fieno begonernate, siga ec- 
ceffo'i con'ordine , e con modefiia ftconte debb ono ef- /W f^milUrU 
feracquisìatefenT^brute'g^a . ldìfoYdinifinotano'i^''^^'*{ 
àgli habiti , alla tamia , aìe f^briche,alledelit!e,&^^fjjf'^^^^ 
alle fuper fluita delle cafe priuate , che fono paroftjhi: do. cu. 

mio sìato mnfolamente aìnmalato'.md moribondo. conmuUntm 

LeturbolenT^y e Ufeditioninonfonoappoggiatelf*x>*ri*y& v» 

per lo piàfopra altro , che fopra la dìffetatione di 
gente perduta , e du non hà che perdere ; di quesia^ ^ 
qualità erano quelli , eh* entrarono nella congiura di 
iatilina . 


■ Diford ini grandi, ed ecceffiui durate l'Imperio di ^joc in 
Tiberio:ma ch*eYano venuti di più lontano , perche minxriwn ca 
dicea , che i Fontani haueuano apprefodi jfendere lefH ' 
loro facoltà nelle guerre ciuili , e quelle de gli filtri 
nelle firaniere . Egli è marauiglia, che hauendo prò- 
ueduto à tanti altri ecceffi , non volejje correggere il 
tuffo, € le diffolutioniych erano trqfcorfepeldifpre'gj^ 

'jrp delle leggi fimptuarie . Sarà forfe,perche ePnon 
voleffc cominciar l'efempio della riformatione dalla 
fua cafa, che rigorgitaua d’ecceffi , P«e> 0 , che il di- i'rxites prò 
fordine erapaffito in cosìume, ^ in difciplma, ««e- K^pffciplo , 
rOy'che non volefi tirar ft adoffo inutil 7 ner,te, efen'ga 
effetto lanuiUuoglienxa publica . La fua 
ragione er.t per non efforreifuoi comandamenti al ' 
diffìe‘7^0 nè aprir la vena prima d'hauere appa- 
recchiata la fafeiaper fermare il fangue . 

Quelle belle parole , eh* A difjè al Senato fopra 
questo fogge tto , douxebbono effere tapprefenute a* 
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J{è o7ni.voU^ ; ch’effi fanno degUordinhZ^^ cffctH 
dc\qkati fpno^duhbiofi , e difficili . • 

Omittenda pn. ilvrincipc dcepiù tofto diffimulareyn difordU 
uus inuecchiatOfC che hàgranfeguitq ,che mettere in 

•vìtM lajua autorità, e far conofcere puhlicamen* 

hoc adf2ui,m impotpnx ^ , ^ ch'egli habbiàfleUe cql'e y alle 

palam fmt ejui -quali notf potrcoh c rimediare . 
bytfhgitijsim Dopò UfuppUfio di Seianoyil Senato comadòyche 

publica la fatua della libertà 
* e che ogni anno inquel giorno, che Sciano eru fiato 

ammaT^ato^yfi rappreJentaJJè yn combattimento à 
• cauaUo , e che s'yccidejjèro diuerfe forti d*animaliy 
cofo-yche non. 5*tr adatta per l*adietro. Ordinò ancora, 
eh e non fi haucjfcro à concedere per l’auuenire ad aU 
cuno honori jrnifurati , e che non fi giuraffi più per 
altro nomeyche per cfuelio dell' 1 rnperadore. 

Tutti gU amici diSeiano corfero fortuna, e rieem 
• ‘ netterò ciò, eh e(fiafpettOHano. Le prigioni ne furor 
no empiute,alcimì condannati à morire,altri bandi» 
ti, e tutti Jpogliatide loro carichi.^ La Cittàpareua 
yna campagna, oue non fi yedcua altro, che corpi ta 
àpe^,ougro,Corui, che gli sbranauano. 
fa J^rjges om Tìbcrio fi attue'^Tfò talmente a'fupplici , che fece 
un fexHs , o;w- morire tutti colorOych' crono prigioni,accufati d'ha’^ 
r.if a-tas ucr quolche intelUgenT^a con Sciano ; fu poSlo nella 
/hrc:,ip 2 ^des. numcro d'huomini mmti, d*qgni età,d'~ 

conditione,illuHre,e nobile,e ignobile , fen-ga 
omtparnix che foffe pertncjjo à niuno di fermar fi à yederli , nà 
ì{eip. ar^ui di ritirorfiipcr piagncrlì ; effendo cosi quefio , come 

non poterant , yiputatO dcìittO, 

\ufalantuY. fi p tifi fa d i mortc,per hauer pianto Gemi» 

Taf. *to fuo figliuolo y e perche non fi potekanoaccufar le 

" donne 


* 
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' donne'^aftéìitare contYd lo fiato y le loir làgrime di*- 
uentauano delitto • '' ^fuseft'am 

'hlpn yi fh alcuno , chenon rinega/fe V àmidi a diP{ 

Sciano. Vn fdh Camlier ^^aho^MàPco Terentio, 
dfendo acci^ato^d'ejfere de*fuòi amidylo'confèfs- 
egramente yàltliòra '/che gli altro fiueuMo fe'niliaìi- . 

te dhauerió rOHuntiato . àgli ne parlò inquefia for-^ • - ■ • *'* 

ma auaHt'i'il Senato', - Mmw'expj^ 

Tftòéjfere , che'farebbe meglio perme dinegare ildìt , adìwfcere 
• delitto , dd tfUale'fono accujàto , che cti cmftjfarlo: 
Ma'auti?ganeciòy'chefivuole,ioajferm&d'clferefla-* 

‘ to amie o di Sciano, che io hò defiderato d-ejjer amico ’ ' 

e mi fono rallegrato grandemente d*hauer acquifiata jygi^ coorti 
" lafua àmìciiia. Io yedeua,ch*egli era còpagno di fuo j^retoriane ve 
pad re in cornìdare allè cohorti Trctóriane,e^che nel- n’ erano' fetre , 
l*iiìeJfo tTpìmaneggiaua tutti gli affari deUa'Città , 
'e'deilagÌAèrfat che quelli , ch’egli ha'ik'à'per intimi 
erano pot^ti neR*amickiadell'lmperadoYC,e gli altri 
in contìnui trattagli, enùUemiiferie degli accìffati', 

■' lo non vógliò aìlegàrè'qùìàTcuno per ef empio; 

'ma sì beile col folo pericolo dlnlà vita voglio 
■ deh tutti qitettr. chtnonìrahiiq hauuto alcuna parte Imslvniui di- 
ne’ fuoi vltimi difegni ; 'PeYcht' pó'i mn faceiiomo [trinane defen 
feruigiò àSddn&di Vulftuoìmafegnitaudmo lapar^dom, Tac. ^ 
’ie della cafàdiCtaudio , dèi quale per pàrentela e>fii 
■s era fatto cdpo .^gpthonorauamo,- o Cerare i n yo-^f^p^a c^sros, 
'jlro'g€it€ì o,H vosìro compagno nd CÒnfolató, e cld- quilrns 

‘ eferckduailvofiro carico néUdpppublica,- • ‘ ‘ c^ufisèxtaiiAs 

nCà'iiontk'a\[f''^iù^^ chi fta colui, nè' 

ffual cagionè'l hàbbiatCiHnSlgàtO'pìpràgli 
Dei v’hanno data la fourana dijp'oftiiòne delle àòfe,jf^^ol^fi^u^gh 
^noiMn tintane ìn'quesiQ altro , che lagloridddV^^i^rdi^tA eH, 

obCn Tac. 
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’ phedieti'^i'ì^oi confidjsriamo ciò, che rcdianto , ti 

■ ’ > ■ cui voi compartite i beni , egli honorii cìn chi ci puh 

La verità fi più nuocere,ògiouare, e non v'è chi pojfa negare,che 
prona per le co cjue§to nou fiaIÌ0$o nella perfoHa di sciano , • 

' Hglinonèpermffod'inueiiigare l'intHimipro* 
fìs rlt^fusl&fifinde delVrittcipe , ne ciò , eh' egli dif'e^i fecret^ 
^uid occultiusmentc: quefla è cofa incerta , e non fi puh, nè fi dee 
j^rat,ex(jHire penetrare . voi douete confiderare l*yltim$ 

Tac**^ *^wr«o i/r 5 'c/ 4 ?/o ; mali fedici annidellafua profjte-* 
iSheriis ac tempi noi honorauamo, Sdttioy éTom^ 

Unìtmbut seponiofuoi Liberti , c^* erajiimata cofa VMgnifica l'ef- 
iani notefeere^fere conofciuti dcCfuoì fcruidori y € ben veduti da* 
r A portieri , Hor dunque non fi dee far differen^^ 

che hanno feruito Sciano y come feruidore 
Infidi* in dell ' Imperadore, dagli altri > che V hanno / fguitato 
\emp.confiliaìte*fHoi difcgnt , comencnùco dell' Ipiperio i 
' aduertii Egli è ticceffario, che queHa difìintione fia ridotta 

che fiapmito il tradii 
i '^^^nto , e la cojpiratione cantra lo iìato , e li difegni 
offfi ili iddà^et della morte deU' Imperadore : ma per Vanùcitia vo- 
te Ctefar , & ^ravcrfo lui y€ per lo debito y chenoigtihabbiamo 
mtabfolttertt. Y^fidjito , vua medtfima ragione, ò Cefare, dee affoU 

c ^*^'dicea cvùiye noi infiieine . 

JJupeg^ior ireyC la fiicurtgg;a delfuo difeorfo , che rap^ 

favola , che pprtfentaua tutto ciò, che gli altri haueuano nel pem» 

• fittejfe inco^rfie,o ,fùdi COSI grande efficacia, che coloro, ch'era^ 
«re no fiati accufatì, come amici di Sciano, furono db» 

^Xl^edmi'9 ^jl^'titi da:fmi cqm 0 ci:e Tiberio lodato d'hauer conm 
amajfe , cerne fimioto il duicto del Scnatopcr l'innocewga diTcm 
fe egli hat4egey*entio,che nonhaueaa^to ilfuo conico per odiar lo» 
ad Odiarla, ò ptY abondonarlo . , , 

letulo CetulicQ andò con faccia d'altra maniera 

che 
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fheVarrone.^btidio I{ufo l*ac€usò d'h/tuér trattato Gendicut ef» 
il maritaggio difua figliuola col figliuolo di 
■ Cofiui era in ^AUewagna in credit 0 i& autoritàgra- 
diffima,per effere dotato d* vna [ingoiare clemenxa<ie amorem adfe.- 
modefiia,e grato ancora aWefercito vicine ;perciò Ti emus . r«c. 
berlo fece cddatmare,e bandire ilfuo accuJdtore.^At^ 
tedi prudfgain yn Principe il non minacciar mai 
eoluhch'èftcuro di no poter effere ofefo da' [noi colpi Vxrdìre mn 
CetuUo Kefùauifato-, e conofcUdd nondimeno l'hu procede fen^ 
mor di Tiberio copertole che oflinìito in m'ofinionts ^ j » 
no fc ne ritir aua cosi ageuclmetCj e fecondo la quali- caglo- 

td della coler daccelerauay ò turdaua la rcndctta^gli ne. 
fece conofcer £ , che ft trouaua in iHato tale , clye non idem ^cr 
pretermetterebbe mai lafua fallite per quella d'altri, 
e le mandò quesìa lettera fuperjba ,0* ardita. • ^ eh 

Cefàr'e, la paratela , ch'io ho trattata con Sciano, halxndus. ' 
non é ftatarmffa dame :ma per yofìro configlio. Tuo ‘ 

€f[erc,t h’iofia fiato ingannato dopò yoi ; ma yn me- s»ccejforem 
de fimo inganno non dee dif carie are amo, e minar ì'r 
altro. La mia fède • fiata intera fin qui ,enòn fi cam- fi^^czefittru . 
Mera mahfe non mi fifa qualche trappola centra, e i ac. 
qualunque yers'à per fuccedere nella mia caricarlo Vrìnceps c^cte 
il riceuerò come huomo, che h abbia intraprefo cotra 
la vita mia.Tàffeggiamo concord emeiìte'id yoi rima 
gaTimperio, edàmeilmioGouemo. • ^ r«/Wm. 

<. T^iun'altracofdjche la lontananza fcùsò latente- rac. ' 
rità di quefia lettera.Egli folo dopò Terentiofragli VulUco oào ^ 
amici di SeianoSifaluò . Tiberio abha fio ?li occhi, à' fretre*^^ 
er alxo ieffianc, fercwchegli jfari Imi (rMOJoSte ma 

tifiti piu dalla riputatione,che dalla forvia . La ree- Jtfatr* . 
chic caduca troncati A le (peraìiz^,e l'odio publi-\,i. T^c. 

co aifgnmcutaua lefuediff.dcnz^e. 

Mn* 
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158 H^l S T G R I A- 
V jìAud mintts . Mameuo^S cauìosrajìdto de^U fOtiicìiì Spiano^ 

^•validum ad j" tAlitO^ p€V minar ÌQy 

quanto l'odio di Matrone , che ì)M: W afbrOi 

^aj'dem ^ues ^Ltro,ifi rupiarcUjuoi 7iemcimai^ì^mini!M^ pm 
ccculiisexeruasiutamCfite , e cQì^pi^jegrete'^r igii erddeguQ 
hat. Tac. ddi*amicitiadi SC\Ano , per la, confermiti df loro 



humori,dediti allo, dclitie , alit ’dlfohite'j^e , le 
quali Seneca rappr£j[inta tanta jporclxexfbe il penr 
•farulfolo.mìhratta l'animo ; einon^afpettò d'cjjere 


- cpndanuqtoinma’conforti di Sofìa fhàrn/àiglie s'anh 

' - ‘ niaT^^ò dafe jfleffo_. ,, 

' ■ *■ /■. •T.j^itedioic^ehaueuacosì coHantemiéie.fofienHT 

ì^t ta Ja'caùfk dt Gerrnanico cantra Tf 'one ,fùyacc^ato 

offerto àx Sciano i danari della I^epuhiica^ 
ejfen(t£$,li imdeJohraJlanti d€l Tefoxo , • L fratelb 
%s vmii'obtu fumigli fis§rp U f^ìirtà:ma "vcdcì^o.^-chellfito pro^ 
inkl, ^ X‘^<^\c^ogitfi$xppppm lm e sìancytndofaii languite 
v*- -''’'; . fii^Lpinwj^ saptrfcM vena con y» 

X. . 1 .. . pmtaruolo’^lcamiciglifiagnarpa(kU fangue,e/èri- 
“ ‘ ' • ** ■ marona lo ppivUo^ihefe ne yfcì pcùfinfittidho d*alr 

\ ‘ loggiaxe itcì^ncorpOf che difpofiiffimo di morire i no 

■ ' ' ji/lancauaje non nel pentimento del dolore. 

iD«m ftrtiipa •pomponio fette opmktlato nel medefimo f edaUt 

altri;p;alafua patmXK,^^ il féj'oprar 
Tiberiofufer- uiuerc. ’Tiberìolovo Ulta far morire ^p^cha l'elio 
fìesjuit.Tac' Gallo S'aera gettato nel fuo giardino tn qì^xgipxnoy 
ch'era frafeinato Sciano . - 


T ibcrio haueua difpiacere di Seiano;tmporXapet 
‘ dita.ma pclfuo intcrcff^pertke^Hetre,'flp^er^\yit*Oì 
erano fepra luifcarlcati tutti libiafmii delle ingiufù 
.. tieyt crudeltàych ei faceca ; c dopò lafua morte niuc^ 
ni) siaua à parte con cJ]o lui dell odio publico. 

Quanto 
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Quanto laprojperìtà di Sciano fìi ammiràtay tan- ^ ’ 

téla fua^caduta diede d'korrorc^C di §ìor dimento. \ ‘ 

T^iunegiamai hebbeprimadt lui honori piùgranéi'y mtdtum\ 

piu rniuerjkliyfiu infperati,et tutti li fauori,e le di ^ 
gnitày che il{p dell* Europa poteffcro unire 
per innalT^re rnhuomo,no erano copar abili co que prima , 

fti.Ei fi conofcere à tutti per i>ngra tepòió^in opti &fola ab om 
parte quantopoteua. Tojjèdètte/èdici anni lafoura-^'^'*^"* wimo- 
napodejiàd'iàn* Impero , che eòmaHdaua'dt tutto 
mondo , e ch'era ^ato il p film' à prendere il confine cn. 
da Leuante à 'Ponente. L Eufrate siàbiliua lafron- cUMpum ma. 
tiera n>erfo l*Oriente;il Monte .Atlantiy le fataratte 
del 'Ifrloii deferti dell'africa yerfo /lMet^n^ d'rjl 
Mare Oceanoyverfo il^nentey iiDànubio'dàtlapur 
te del Settentrione , talmente ì che doue^caminuka il ‘ ‘ ’ 

Solegiuuno infieme i Cuoi conùmiamènti.-Quhl gl(ù^ \ 
ria rfcefe mai più in altàyò cadette più a l baffo e 
. chi -ped effe * un'alto monfè dóniinante ipna grdn ■ ' . v' 
pianura fpianarfhdisfiitftif^ abiffoìfi in vìi fnomen*' il vedére de 
tOynefiupirebbe^e pure abbate, 

no il veder e ^iefligràn coloffi' de' fauoriti 
iflante abbattuti.^ ' • >. gnèfpUaate . 

P’ifitroHadello/iordimento,efitrafcufal'efem-‘ *• » 
pioiCiafcuriòcònfidanelfttpgiuàicioypenfando'^dicq^ C \ 
minare per la medefima fìradama d'yn' altro p afro e> ^ 

più ficur amente de gli àltri.y'n fot'vkfféllo\ché' farà . > .... . { 

ritornato feUcemetite da unagrande'nauigatione'y'è cupmo pen. 
atto a far rifohere cento pefjbne di far il mede fimo dì far me.. . 
viaggio y e* l naufragio di cento vafcelli non hau fa^^'^' *^ 
forg^imptdfr' un filo y per cicche ogn’vno 
cheM^aitiuiifirtMidnón fa fitta per lui . u ihl 

f^icYon^Capitcmo delle Guardie y e Cacone Ca-r;ùf:aii. 

' pitano 
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ì 6 o H T S T O R I A 
jgrén fervi j^t fitjmo itile notturne ifuroito molto piu fa^l : il Se^ 

loro^per queSìo granfe ruigiOigrandi ho 
neri iUaricodì Tretore, con autorità di 

*con^tor*re ^ fii^rc al pari de* S enatoriy-veJUto diporporà a'giuo 
n>n coìdunarò d)hc nelle pubUcbe àdunanj^ ; ef-" al fecondo. q^uidlo 
' . >di Qmjlorc ; e(p, li rifutarpno;e Dione attribuifee U 

M V. YAgioìie del rifiuto al ti/nore del frefeoefempio,^ 
'Optimum alit £ffì Rimarono , che /offe j>na grande imp rudtnga 
d rrtartnelniedefmpffogliOi oue Stimò. S'trA per^ 
”* dutoiEmegliofTimpiprAre su l'altrui maleicheiopra 
■ • il fuo'.il prudente cauartile per fe dalla uergogna^t 
. j..daldannOycheàluinmtoccapkntOyesìcomcdate^ 

7 tf rodi rnrl . /*/.„■ r • • • j- n t 

finche nifn p»f~ rioca il fa dclle Vipere yejt tirano / nmed{ jalutan 
fona di feniredal velctto medeftmo;€osì dalle, ruinto e dalle miferie 
frudenti don^g* maluogìgU huofmni da bene , cp rudenti debbono 

' pfecetùdelU vita loro . 

Wina. Stiano farà fempre allegato per efempio prodigio 

N^w» vnifti£fod'vn*efirema infoiente d'vn infelice ambltione, 
jmperaunfIa^£'lft^o tragico fine infegna^ chegidmai l'huomonon 
sino accftiinìi -p fa lene vnmtorità malamente acquinata ; che non 
'^eTeixuh^' ’* l>ifognaf^udi^are4e,lla felicità aumti la morte y nè 
flutto di Iti del giorno Manti la fera , nè d'vna fabrica auanti > 
ra dieex a colo che fia fornita. • 

ebe oumirxMa Morte y la f ottunay il Tempo yC la Co rie fi cank* 

^ J«o»»c»fo. ll fauore acquillato pel meri- 

% P^ ^uóna fortuna , fi conferua con la modelliate 

ifoihauetè tor fi perde con Tutfolengatt^ il piu ficuroy ed accertato 
todilodxrcc*etton dee dipendere fe non dalla mmo fuprema del 
dtfci^utLmitjy^lncipe, 

thefiAjorlmo. *■ 

. j L T J E 
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